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Lo Stato italiano ha deciso di spingere 
l'acceleratore contro l'opposizione politica e 
sociale nel nostro paese. 

Ridurre le questioni sociali a meri affari 
di ordine pubblico non è certo una strategia 


nuova, ma da svariati mesi la guerra a bassa. 


intensità della magistratura si è fatta decisa- 
mente più calda. 

Il nostro paese è come una polveriera 
pronta ad esplodere, senza che accada 
nulla. O quasi. | meri dati sull'occupazione, il 
limbo degli esodati, la precarietà a vita, il mol- 
tiplicarsi degli sfratti, l'abbattimento dei servi- 
zi sono il segno inequivocabile di una crisi so- 
ciale durissima. E senza prospettive di uscita. 
Monti per tutta l'estate ha suonato la sua 
musica, richiedendo un nuovo patto sociale. 
Tradotto dalla retorica montiana significa che 
gli imprenditori potranno investire, perché i 
lavoratori lavoreranno ancora di più, ancora 
peggio, per sempre meno. 

La Cina è sempre più vicina. 

Per quanto il governo tenti di far par- 
tecipare emotivamente la gente al gioco 
dello spread, dei tassi, della finanza, la vita 
materiale dei più è altrove. Mentre c'è chi 
scommette sulle previsioni di rendimento di 
questo o quel derivato, ai poveri non restano 
- che i video poker. Quelli, se non altro, lo san- 
no tutti che sono macchinette mangiasoldi. 

Sinora ci sono state solo occasionali 
fiammate, che hanno bruciato per il breve 
tempo di una vertenza persa in partenza o 
di una giornata nel centro di Roma. 

Trent'anni di individualismo, di sfidu- 
cia nell'azione collettiva, di berlusconi- 
smo trionfante hanno inciso profonda- 
mente l'immaginario sociale, rendendo più 
difficili percorsi di lotta di ampio respiro. 
Il futuro si chiude tutto nella quotidiani- 
tà eternizzata delle merce: cambiano 
le cose sugli scaffali, ma il rito, identi- 
co a se stesso, si ripete all’infinito. 
Per ogni fabbrica che chiude, apre un 
centro commerciale: chi ci lavora 
è poco più di uno schiavo, chi ci va. è 
poco più di un automa in carne e ossa. 


L'operazione “lxoditae”, (“zecche”) frutto 
di un immaginario nf di Has 
impronta fascista, è solo l’ultima di una 
lunga serie di attacchi della magistratura 
contro l'opposizione politica e sociale. 
Gli anarchici — più di chiunque - finisco- 
no nel mirino, perché la critica radicale 
allo Stato e al capitalismo si sostanzia 
nella capacità di lotta, nella costruzione 
di percorsi di autogestione e di autono-. 
mia dall'istituito, nella consapevolezza 
che un percorso rivoluzionario è neces- 
sario perché la ferocia dello sfruttamento 
e della gerarchia vengano spezzate. 


Oggi più che nel recente passato la 


magistratura si è assunta il compito di 
farla pagare a quanti, in uno scontro 
sociale che non potrà che farsi più duro, 
propongono una diversa organizzazione 
sociale, senza sfruttamento, senza pro- 
prietà privata, senza istituzioni statuali. 
L'utilizzo di reati associativi, o di reati 
che presuppongono una responsabilità 
collettiva al di là delle responsabilità 
individuali, sono stati in questi anni l'ar- 


Toghe, conflitto sociale e repressione 


La polveriera 


Finché dura, finché ci sarà qualcosa da 
spolpare. 

La politica istituzionale non offre alternati- 
ve. Il centro sinistra fa le stesse politiche del 
centro destra, agitando la bandiera del mora- 
lismo: dalle mutande di Silvio agli stipendi dei 
parlamentari. Gli eroi dell’antipolitica, della 
partecipazione diretta, della democrazia 
rinnovata sono impastati di giustizialismo e 
moralismo, una sorta di edizione di sinistra 
dell'Uomo Qualunque. 

L'opposizione sociale e politica è tutta al 


di fuori dell'ambito istituzionale. Pur minoran- . 


za, chi crede che una rottura radicale dell’or- 
dine esistente sia desiderabile e possibile 
riesce, di tanto in tanto a catalizzare le lotte 
che comunque si sviluppano sul territorio. 
Siamo onesti. Nulla che possa oggi 
impensierire davvero padroni e governanti, 


tuttavia la polveriera sociale che hanno . 


creato e sulla quale sono seduti un giorno o 
l'altro potrebbe esplodere. Le conseguenze 
sarebbero devastanti, se la rivolta anomica 
di una qualche banlieaue cedesse il passo 
ad una lotta radicale e radicata, che mira a 
rompere le attuali relazioni sociali e politiche. 

‘La solidarietà concreta e crescente 
intorno al movimento contro la Torino Lyon 
ne è un esempio non da poco. La scorsa 
primavera è bastata una scintilla, la caduta 
di un attivista da un traliccio, per mettere 
in moto tutta la penisola, perché ovunque 
ci fossero blocchi, cortei, occupazioni. Un 


segnale inquietante per politici e padroni. 


Non certo per caso negli ultimi mesi le 
operazioni repressive si sono moltiplicate. 
Negli anni precedenti il mirino di governo 
e magistratura era prevalentemente rivolto 
verso gli immigrati, considerati pericolosi, 
proprio per lo status di non-cittadini che la 
legislazione italiana ed europea aveva cucito 
loro addosso. Oggi l’attenzione, comunque 
mai venuta meno, si sta concentrando anche 
sull’opposizione politica e, in particolar modo 
sugli anarchici. 

Non si contano più le inchieste, le per- 
quisizioni, il controllo ossessivo nei confronti 


Comunicato della CdC della Federazione Anarchica Italiana 


Arresti a Trento: teoremi e manette 


ma di guerra usata dalla magistratura 
per privare della libertà chi si oppone 
all'ordine costituito. | 

Intendiamoci. Non ci stupisce che i giudi- 
ci perseguano chi viola le regole imposte 
dallo Stato, chi non ne accetta l’autorità 
e vuole un assetto sociale senza stato. 
La democrazia, che vanta la propria 
capacità e volontà di accettare il dis- 
senso, mostra la propria attitudine in- 
trinsecamente disciplinare nei confronti 
di chi vuole cambiare le regole di un 


| gioco truccato sin dalla sua costituzio- 


ne formale. Una costituzione che — a 
parole — sancisce puaraglianza formale 
tra diseguali. 

| reati associativi sono reati politici. L'e- 
sistenza stessa di una legislazione che 
li prevede è il segno che le dichiarazioni 
altisonanti dei magistrati che dicono 
di voler perseguire fatti specifici non 
sono che fumo negli occhi. Non a caso 
i ‘fatti specifici” che vengono incollati 
alle accuse associative sono per lo più 
gesti di protesta sociale, comuni a tutti i 


degli antiautoritari. 

Normali proteste sociali - blocchi, oc- 
cupazioni, cortei spontanei, scritte - sono 
equiparati a atti terroristici, come l’assassi- 
nio di massa, la tortura, lo strupro, ossia le 
pratiche che hanno segnato le avventure 
belliche dell'esercito italiano in Somalia, Iraq, 
Afganistan... 

Dopo la stretta disciplinare del luglio 
2009, quando entrò in vigore il pacchetto 
sicurezza, che reintroduceva reati come 
l'insulto a pubblico ufficiale o l’imbrattamento 
di edifici, non ci sono stati altri ritocchi al 


| codice penale. Non si può tuttavia escludere 


che prima o poi il governo rimetta mano alle 
leggi per inasprire le pene per chi occupa 
una strada, blocca una ferrovia, danneggia 
una banca. 

O, chi sa?, per inventare una nuova 
fattispecie di reato associativo. 

Negli ultimi anni si sono “accontentati” 
di una torsione delle regole attuali, che ha 
portato in galera decine di compagne e 
compagni. 

Sappiamo bene che le norme dello Stato 
servono soprattutto a colpire | suoi nemici, 
resta tuttavia il fatto che persino le esili ga- 
ranzie dell'ordinamento liberale sono state 
forzate, per consentire operazioni in grande 
stile, con enorme fracasso mediatico. 

 Fulcro di queste operazioni è la re- 
sponsabilità collettiva, concetto che, in se 
estraneo ad un ordinamento che si basa 
sulla responsabilità penale individuale, viene 
invece utilizzato su larga scala per costruire 
teoremi repressivi. 

Le strade scelte sono due. La prima è 
l'utilizzo di reati associativi specifici, come 
l'associazione sovversiva, l'associazione 
con finalità di terrorismo, l'associazione a 
delinquere. Questi reati tipicamente politici 
sono di difficile definizione se le associazioni 
vengono di fatto inventate dalla polizia, ma 
non sono mai state utilizzate pubblicamente 
per rivendicare azioni illegali. Negli anni 
Settanta e Ottanta esistevano organizzazioni 
armate, che rivendicavano pubblicamente 


movimenti, come i blocchi, le scritte, le 
manifestazioni.spontanee, la violazione 
di zone militari o la solidarietà attiva con 
gli esclusi dalle tutele riservate ai ricchi. 
Quando la magistratura non utilizza i 
reati associativi, che consentono arresti 
e lunghe detenzioni, di fatto, ripetiamo, 
si ispira comunque al principio della re- 
sponsabilità collettiva. L'inchiesta contro 
i No Tav accusati della resistenza all’oc- 
“cupazione militare della Maddalena in 


| Val Susa ne è un esempio molto chiaro. 


Lo stesso principio è stato adottato 
verso gli antirazzisti torinesi inizialmente 
accusati di associazione a delinquere, 
che sono stati comunque rinviati a giu- 

| dizio collettivamente, nonostante il reato 
associativo non abbia retto al giudizio 
del riesame. 
L'inchiesta per associazione sovversiva 


-che ha privato della libertà due anarchici 


trentini e ne investe altri 43, come tante 
altre che l'hanno preceduta, è il segno 
chiaro della difficoltà che hanno oggi le 
istituzioni di fronte all’'estendersi — anche 


i loro gesti, i cui aderenti proclamavano 
l'appartenenza al momento dell’arresto. 
L'inasprimento delle pene che venne attuato 
allora serviva a colpire militanti cui era difficile 
attribuire la responsabilità di gesti specifici. 


Le carceri italiane si riempirono anche di 


semplici simpatizzanti. 

In questo primo decennio del nuovo 
secolo le organizzazioni armate di quel tipo 
sono pressoché scomparse. 

Non sono tuttavia scomparsi i reati 
associativi, utilizzati per mettere insieme 


gesti diversi, di cui risulta difficile alla polizia 


individuare le responsabilità e, per di più, 
estranei ad una logica di lotta armata. 

Una vera torsione delle stesse ferocis- 
sime regole del gioco costruite negli anni 
Settanta del secolo scorso. 

“Quando la magistratura non fa ricorso ai 
reati associativi o a questi comparabili come 
il reato di “devastazione e saccheggio” appli- 
cato per il G8 del 2001, utilizza comunque la 
presunzione di una responsabilità collettiva. 

Eri lì quel giorno, eri insieme a quella 
persona, fai parte di un gruppo che sostiene 


tesi sovversive? Questo dimostra che tu sei 


al di là del movimento anarchico nelle 
sue tante articolazioni — di una critica 
radicale ad un sistema di relazioni sociali 
che distrugge il pianeta e condanna ad 
una vita miserabile miliardi di esseri 
umani. 

La violenza estrema dello sfruttamento 
e dell'’oppressione relega la maggior 
parte degli abitanti del pianeta nell’in- 
ferno degli ultimi. Un inferno più fondo 
e più buio di un secolo fa. La piramide 
sociale è sempre più aguzza: i tempi 
delle socialdemocrazie sono passati, le 
logiche disciplinari si impongono a livello 
planetario, sullo sfondo dello scontro 
sempre più duro per un’egemonia che 
vede nuovi agguerriti protagonisti scen- 
dere in campo. | 

Le logiche feroci del conflitto tra potenze 
non lasciano più spazio per la mediazio- 
ne con le opposizioni politiche e sociali 
neppure nei paesi ricchi. 

Questa realtà asfittica e disumana ci 
racconta dell'urgenza dell'anarchia, 
dell'urgenza di un agire rivoluzionario 


AN NESS * 
EEN aD 
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responsabile di quel lancio di pietra, di quel 
blocco, di quella giornata di resistenza. Sei 
responsabile anche se la polizia non ha 
prove dirette del tuo coinvolgimento, anche 
se non ci sono foto, testimonianze, video. 
Anche se non c'è nulla. 

Non solo. L'impalcatura delle inchieste 
sono i rapporti di polizia sugli attivisti più 
noti, che vengono dipinti come pericolosi 
per la loro normale attività politica e sociale. 
Decine di pagine delle inchieste sono state 
stilate per raccontare a quante normalissime 
manifestazioni ha partecipato il tale compa- 
gno o la tale compagna. Quanti articoli ha 
scritto caio, quante volte è stato fermato tizio 
mentre affiggeva manifesti. 

Decine e decine di inchieste, con tanto di 
arresti e lunghe carcerazioni, che affondano 
le loro radici giudiziarie nella sabbia. 

E nella paura. La paura dello Stato che 
la polveriera sociale esploda, che le idee 
sovversive diventino contagiose, innervando, 
come già fanno anche ora, i movimenti che 
si costituiscono in ogni dove contro questo 
mondo intollerabile. $ 

Maria Matteo 


che spezzi la piramide e apra un tempo 
altro. . 

L'estendersi di un desiderio di partecipa- 
zione diretta alle scelte che li riguardano 
di sempre più persone, che rifiutano, nei | 
fatti, di dare fiducia ad un sistema che 
garantisce solo il dominio e la gerarchia, 
fa paura. E fanno ancora più paura 
coloro che queste idee sovversive le | 
praticano e le offrono come possibilità 
a coloro che incontrano. 

Una possibilità che, nonostante gli 
apparati di cui dispongono, fa tremare 
governanti e padroni. 

Uno Stato che uccide, bombarda, tortura. 
cerca di seppellire con anni di galera 


-= Chi non si piega al suo ordine. Vogliamo 


liberi tutti. 
La Commissione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica Italiana 
cdc@federazioneanarchica.org 

tel. 333 3275690 
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Un report dall'incontro internazionale 


Impressioni su Saint Imier. 


Gli incontri internazionali anarchici 
si svolgono sempre in un clima parti- 
colare. Il vedere compagni che fanno 
le tue stesse cose, che affrontano 
problemi simili ai tuoi fornendo delle 
soluzioni possibili nelle loro situazioni 
(spesso molto diverse dalle tue) dà, a 
chiunque di noi, degli stimoli fortissimi. 

La voglia di confrontarsi e comuni- 
care poi riesce sempre a superare la 
difficoltà data dalla babele di lingue in 
cui ci esprimiamo. 

L'incontro di questa estate a Saint 
Imier è avvenuto, oltre tutto, anche al 
cospetto della storia degli anarchici. 

In questa piccola cittadina (4.700 
abitanti) del giura svizzero si svolse, 
140 anni fa, il congresso internazionale 
che sancì la nascita del movimento 
anarchico in contrapposizione allau- 
toritarismo marxista. 

| “principi di Saint Imier” redatti 
all'epoca dai compagni sono quelli a cui 
un anarchico (quale che sia il proprio 
percorso verso la libertà) si richiama. 

| principi sono: 

"La distruzione di ogni potere poli- 
tico è il primo dovere del proletariato"; 

"L'organizzazione di un potere poli- 
tico sedicente rivoluzionario e capace 
d'accelerare la distruzione dello stato, 
non può essere che un inganno in più 
e sarebbe tanto pericolosa quanto i 
governi oggi esistenti"; 

"Respingendo ogni compromesso al 
fine di attuare la rivoluzione sociale, i 
proletari d'ogni paese devono stabilire, 
al di fuori di ogni politica borghese, la 
solidarietà dell'azione rivoluzionaria". 

Oggi possiamo tranquillamente con- 
statare che i nostri principi godono di 
ottima salute e vitalità al contrario della 
morte certificata o dell’accanimento 
terapeutico in cui, negli ultimi 140 anni, 
sono precipitate le teorie alternative 
alla nostra ed i loro propugnatori. 

A Saint Imier si sono dati convegno, 
dall'8 al 12 agosto, anarchici di tutto 
il mondo per confrontarsi, discutere, 
proporre, costruire e praticare percorsi 
anarchici. 

In contemporanea al convegno si è 
tenuto anche il congresso dell’Interna- 
zionale delle Federazioni Anarchiche, 
cui aderisce anche la FAI, che è l'erede 
diretta di quei compagni di 140 anni fa. 

Olte al meeting “ufficiale” ci sono 
stati incontri, riunioni, iniziative au- 


torganizzate dai presenti. Ci sono” 


stati comunicati, annunci, messaggi, 
volantini, manifesti, affissi in tutte le 
sale delle conferenze. 

Da appassionato di comics, mi piace 
segnalare come durante le giornate, in 
maniera assolutamente spontanea, sia 
stato realizzato e distribuito un foglio 
quotidiano a fumetti. | 

Le giornate sono state vissute con 
un'intensità fortissima: dall'alba alla 
. notte si susseguivano avvenimenti, 
discorsi, contatti, canti, iniziative. Dopo 
un paio di giorni di convegno ci sem- 
brava di essere lì da sempre. 

La partecipazione è stata variegata, 
hanno partecipato compagni di tutto il 
mondo e di tutte le età, con una pre- 
valenza di francofoni e di germanofoni. 

Anche dal punto di vista ‘politico’ 
erano presenti tutte le tendenze in cui 
si articola oggi il movimento anarchico 
a livello mondiale anche se, probabil- 
mente, la maggior parte dei compagni 
non riusciva a cogliere le differenze tra 
l'una e l’altra. 

Fare una stima numerica dei pre- 
senti è molto difficile: non c'è stato un 
momento in cui ci si è incontrati tutti 
insieme, anzi, la maggior parte degli 
eventi si svolgeva in contemporanea. 

Indicativamente, nei 4 giorni, pensò 
siano transitati per Saint Imier intorno 
ai 5.000 compagni con una punta 
massima di 4.000 presenze contem- 
poranee sabato 11 agosto. Si tratta di’ 
valutazioni “spannometriche”, di certo 
c'è che tutte le sale presenti a Saint 
Imier erano occupate dalle conferen- 
ze; dalle mostre, dai concerti, dai libri, 
dalle assemblee, dalle proiezioni di film 


e dalle riunioni. | 
Vedersi in un numero pari, se non 
superiore, agli abitanti di Saint Imier 
ha determinato giganteschi problemi 
logistici per far dormire e mangiare tutti, 


per tradurre i dibattiti nelle varie lingue, 


per pulire gli spazi comuni e i servizi. 
A risolvere i problemi logistici hanno 


| contribuito centinaia di volontari che, da 


tutto il mondo, si sono attivati spontane- 
amente per contribuire allo svolgimento 
dell'incontro. 

| pasti erano tutti vegan realizzati 
con coltivazioni biologiche. Venivano 
serviti in piatti di ceramica e bicchieri di 
vetro che ogni avventore doveva lavarsi 
da solo al termine del pasto. 

L'unico posto dove era possibile 
consumare del cibo non vegan era 
l’Espace Noir, una palazzina. sul 
corso principale di Saint Imier gestita 
dai compagni locali attraverso una 
cooperativa. 

Mi interessa collettivizzare un ele- 
mento di riflessione su questo: il fatto 
che lì si cucinasse carne ha scatenato 
la protestadi alcuni vegani che, la sera 
del sabato, hanno impedito la grigliata 
di carne con qualche secchiata d'ac- 
qua e una cacca di cane gettata sul 
barbecue. 

L'episodio è stato, a mio parere, rap- 


. presentativo del limite principale che ho 


riscontrato a Saint Imier: la mancanza 
di un'assemblea di gestione dell'evento 
dove chiunqué potesse porre problemi 
e dove si PRISSSBIO trovare soluzioni 
COMA 

Probabilmente, oltre al Mrogieme 
dell’alimentazione, si sarebbe potuto 
affrontare anche la scelta di remunera- 
re, a differenza di tutti gli altri volontari/ 
lavoratori, solo coloro che tenevano | 
concerti. 

Sapendo che c'erano fior fiore di 
compagni disponibili a suonare gratis 
trovo questa scelta incomprensibile. 
Ho deciso per questo motivo (e per 
il prezzo del biglietto: 12 euro — 10 
per i “precari” — che danno la misura 
della differenza sociale tra la parte 


ricca e quella povera d'Europa) di non. 


andare a nessun concerto. C'è da fare 
i complimenti all'ottimo Alessio Lega 
che non ha voluto nessun rimborso e 


ha preteso che il suo concerto fosse a. 


sottoscrizione. 
Per quanto riguarda il budget, li- 


niziativa è costata intorno ai 100.000 


Euro. C'è da dire che, con l'eccezione 
dei concerti, tutte le altre spese (vitto, 
campeggio, posti letto) sono state rigo- 


rosamente a sottoscrizione volontaria, 


per cui anche i compagni con meno 
soldi hanno potuto usufruire di tutte le 
strutture approntate nella città. 

| campeggi erano 3, il più grosso dei 
quali era su un monte fuori città cui si 
arrivava con una funicolare in funzione, 
gratuitamente, giorno e notte. 


NL COMPAINOA 


In una pista di pattinaggio su ghiac- 
cio è stata allestito il “Salone del libro 


anarchico” con la presenza di compagni 


e case editrici di mezzo mondo. 
| dibattiti sono stati numerosi e 


variegati, distribuiti tra 8 sale diverse, . 


di capienza variabile tra i 30 e gli 800 
posti, sparse in tutta la città. 

E’ impossibile, data la contempo- 
raneità di molti eventi, dar conto dei 
dibattiti: ognuno di noi, in base ai suoi 
interessi, agli impegni ed alla compa- 
gnia ha seguito questo o quel dibattito. 

| dibattiti più partecipati sono state 
le tavole rotonde che si tenevano quo- 
tidianamente nella sala da 800 posti. 

Volendo cercare un senso “politico” 


. al dibattiti svolti, mi sembra ci sia stato 


una intenzione iniziale di porre al centro 
del dibattito “l'innovazione dell’anar- 
chismo”. Non che abbia nulla contro i 
cambiamenti, ma mi è sembrato che si 
sia provato a spacciare per “innovazio- 
ne” la proposizione delle “alleanze” con 
i partiti, le “riforme” e i “miglioramenti” 


parziali. Credo che questa percezione. 


non sia stata solo mia, visto che, nel 
corso delle giornate, sia i relatori delle 
tavole rotonde, sia i compagni che in- 
tervenivano ai dibattiti, hanno progres- 
sivamente rifiutato questa visione, più 
adatta a chi vorrebbe innovare qualche 
partito politico piuttosto a qualche anar- 
chico intenzionato a cambiare il mondo. 

Questa modifica del modo di portare 
avanti i ragionamenti collettivi ha avuto 
un momento topico nella contestazio- 
ne, plateale ma nonviolenta (una torta 
in faccia), di cui è stato fatto oggetto 
Aristide Pedrazza, il segretario dell’Or- 


ganizzazione Socialista Libertaria 


svizzera, una delle strutture organiz- 
zatrici della conferenza. Dal punto di 
vista politico Aristide Pedrazza è uno 
dei maggiori fautori dell’’innovazione 
dell’anarchismo” e, per questo, aveva 
invitato a parlare alcuni relatori che 
hanne suscitato più di qualche perples- 
sità. Poiché era il “padrone di casa” si 
è trovato spesso a presiedere le tavole 
rotonde adottando metodi discutibili. Il 
primo giorno ha addirittura censurato 
un compagno della FAI che stava inter- 
venendo contro “l'innovazione dell'a- 
narchismo” da lui sostenuta. Questo 
episodio si è poi risolto con le scuse 
pubbliche degli organizzatori alla FAI 
e l'offerta di un intervento riparatore. 
Nelle altre tavole rotonde si è spesso 
trovato a litigare con i relatori con un 


atteggiamento poco rispettoso dei 
contenuti di chi interveniva. Lo stesso 


giorno della torta in faccia aveva ap- 
pena litigato con un compagno della 
Anarchist Federation (la federazione 
anarchica inglese affiliata all IFA) che, 
secondo lui, aveva parlato troppo. La 
torta in faccia gli era stata lanciata da 
alcuni compagni svizzeri per ricordargli 
il ruolo, avuto in passato, di consulente 


DE LOI ter 
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del ministro della polizia cantonale. Per 
questo motivi i compagni hanno ritenu- 
to (probabilmente a ragione) che non 
fosse adatto a presiedere una tavola 
rotonda di anarchici. 

Tanto per far capire meglio il clima 
che si respirava, si pensi che, subito 
dopo la torta in faccia, lo stesso Pe- 
drazza si è messo a chiaccherare con 
chi lo aveva “intortato”. 
che nella differenza di posizioni e tesi 
non sono mai venuti meno il rispetto e 
la correttezza. — 

| dibattiti, ma in generale la condivi- 
sione delle giornate, hanno contribuito 
ad una crescita di consapevolezza 
collettiva avvertita da tutti. Nel mee- 
ting finale c'è stato addirittura chi ha 
proposto di trasformare il meeting di 
Saint Imier in un incontro permanente 
fermandoci tutti quanti nella cittadina. 

Non c’è stata una dichiarazione fina- 
le unitaria, ma del resto non era questo 
lo scopo dell'incontro. Nell’assemblea 
finale sono stati letti due documenti 
politici uno della rete anarkismo.net e 
l’altro dell Internazionale delle Federa- 
zioni Anarchiche. 

Credo che, in chiusura, vada se- 
gnalato anche il ruolo estremamente 
positivo svolto dalla Federazione Anar- 


chica Italiana nell'incontro internazio- - 
‘nale. Siamo stati tra le organizzazioni 


anarchiche presenti con più militanti, 
nonostante la scarsità di mezzi (al- 
cuni di noi sono arrivati in autostop). 


Siamo stati presenti in tutte le tavole . 


rotonde ed in moltissimi dibattiti, con 
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relatori o con interventi dal pubblico. 
Ci siamo fatti carico della gestione di 
alcuni dibattiti e di alcune conferenze. 
Nei dibattiti politici abbiamo rivendicato 
la validità e la coerenza delle pratiche 
di anarchismo sociale, oggi come 140 
anni fa. Ci siamo impegnati perché si 
sviluppassero ‘iniziative di coordina- 
mento locale tra compagni cercando 
di mettere in rete i nostri contatti, 
anche attraverso l’IFA. Nei prossimi 
mesi ci saranno incontri degli anarchici 
dell’ex Yugoslavia, del Nord Africa, del 
Mediterraneo, del Sud America, anche 
grazie al nostro contributo. Siamo stati 
presenti con le nostre pubblicazioni nel 
salone del libro. Alcuni nostri compagni 
hanno fatto i volontari per la riuscita 
dell’iniziativa. Il tutto mentre contem- 
poraneamente stavamo facendo un 
congresso internazionale e ci stavamo 
confrontando con i compagni delle altre 
federazioni aderenti all’|FA. 
Concludiamo anche con una buona 
notizia per chi non ci fosse riuscito a 
venire a Saint Imier: quest'anno abbia- 
mo celebrato i 140 anni dal congresso 
di Saint Imier per cui, tra dieci anni, 


< probabilmente, ci sarà un nuovo ap- 


puntamento per i 150 anni. 
Tenetevi liberi che ci vediamo li! 


Fricche 


Appello del Congresso IFA di Saint Imier, 9-12 agosto 2012 
„a tutti gli sfruttati e oppressi del mondo 


La riunione di Saint Imier ha permes- 
so a numerosi gruppi e militanti aderenti 
o non aderenti a federazioni affiliate 
all’IFA, di incontrarsi. 


L'IFA intende prendersi il tempo di 


fare il bilancio di questi cinque giorni 
intensi. 

140 anni fa, in questa cittadina, fu 
fondato un movimento internazionale 
di anti-autoritari, che ebbe un ruolo 
fondamentale nella creazione di un 
movimento anarchico organizzato. Il 
suo scopo era ed è ancora oggi una tra- 
sformazione sociale profonda. In questo 
senso abbiamo partecipato come IFA 
` all’international Meeting di Saint Imier. 
Quel che proponiamo è il miglior tipo 
possibile di società che l'umanità possa 
realizzare. Vogliamo creare un mondo 


in cui ci sia la completa eguaglianza . 


economica, per la quale noi intendiamo 


che non ci debba essere proprietà per- 


sonale ma che si produca e si consumi 


ogni cosa collettivamente senza bisogno 


di denaro. 

Oltre all’uguaglianza economica ci 
dovrà essere il massimo di libertà per- 
sonale. Questo significa vivere come 
desideriamo e che nessuno possa farci 
qualcosa che non vogliamo, o impedirci 
di fare quello che noi vogliamo, purchè 
questo non limiti la libertà degli altri. 

Dunque non ci sarà alcun tipo di 
gerarchia e di oppressione. Non ci 
sarà bisogno di uno Stato o della poli- 
zia, perchè non avremo bisogno né di 
controllare nè di esercitare coercizione. 
Non ci sara bisogno di guerre o conflitti 
globali, dal momento che non avremo 
nemici politici e non necessiteremo nè 
vorremo appropriarci delle risorse di 
«chicchessia. 

Questo quello che noi chiamiamo 
anarchia. . | 

Gli anarchici rifiutano l’idea che sia 
della natura umana sfruttare qualcun 


altro e non essere uguali. E’ in questo. 


modo che i governanti e gli stati hanno 
‘ mantenuto l’attuale sistema attraverso 


la storia. Tale bugia giustifica il capi- 


talismo come un sistema naturale. Ci 
dicono che c’è una crisi del capitalismo, 
ma è Il capitalismo stesso la crisi. Si 
tratta di un sistema recente in termini 
storici, che ha già messo diverse volte 
l'umanità in ginocchio prima di generare 
la situazione attuale. Ma tutti nel mondo 
hanno capito questa menzogna e stanno 
resistendo contro lo Stato e il capitale 
come non mai in.precedenza, e stanno 
coordinando i propri sforzi superando le 
frontiere nazionali. Questo rende la so- 
cietà anarchica più realizzabile che mai. 

L’Anarchia non è utopia. Ovviamente, 
affinchè una tale società funzioni, molte 
cose dovranno per prima cosa cambiare 
e il nostro compito ora è di lavorare per 
queste ampie trasformazioni e produrre 


un'analisi che sia utile per realizzarle. 


La classe lavoratrice, per cui intendiamo 


. tutte le persone sfruttate — noi compresi - 


-, deve agire come un movimento di 
massa. In particolare non deve affidare 
la lotta a nuovi leaders con vecchie idee 
ma decidere il suo proprio cammino. — 

Oggi i movimenti sociali stanno pra- 
ticando nuove forme di organizzazione 
fortemente ispirate dall’anarchismo, ad 
‘esempio la pratica dell’azione diretta 
contro gli ostacoli, e sperimentando 
forme organizzative non gerarchiche. 
Questo include movimenti studenteschi, 
azioni contro la distruzione del mondo 
naturale e delle risorse comuni, lotte 
antimilitariste, lotte contro i summit del 
G8 e il capitalismo in generale, e più 
recentemente la lotta ‘contro l’austerità 
che unisce la classe lavoratrice inter- 
nazionale. Movimenti come Occupy, gli 
Indignados e simili, per l’auto-organiz- 
zazione e contro il sistema bancario, 
hanno dimostrato l’importanza dell’uti- 
lizzo dell’azione diretta per conquistare 


lo spazio pubblico. Le rivolte negli ultimi | 


decenni dei popoli indigeni oppressi 
come gli Zapatisti, hanno ispirato i nuovi 
movimenti sociali e hanno influenzato 
lo stesso anarchismo. Questi nuovi 
. movimenti praticano ampie assemblee 


per prendere decisioni assieme, senza 
leaders. Essi praticano un sistema 
decisionale orizzontale e si uniscono in 
maniera federale come organizzazioni 
dotate della stessa dignità senza appa- 
rati decisionali al proprio centro. 

Ma questi tentativi spesso non ar- 
rivano allo scopo, poichè una trasfor- 


mazione sociale significativa necessita 


anche di un cambiamento come indi- 
vidui. Noi cerchiamo di essere liberi 
ed uguali come individui ma ci deve 
anche essere responsabilità volonta- 
ria, personale e auto-organizzazione. 
La classe lavoratrice stessa contiene 
divisioni, oppressioni e gerarchie che 
non scompaiono solo perchè noi non 
vogliamo avere governanti ed essere 
uguali. Come membri della classe 
lavoratrice dobbiamo in primo luogo 
combattere internamente contro i nostri 


stessi razzismi, sessismi e attitudini pa- 


triarcali, nell'attitudine come nella pra- 
tica. Allo stesso modo noi combattiamo 
l'affermazione che l’eterosessualità sia 
la norma o che categorie chiaramente 
definite come maschio e femmina siano 
normali . Dobbiamo identificare e com- 
battere discriminazioni e stereotipi sulla 
base dell’età e dell’abilità. Finchè le 
ineguaglianze interiorizzate e il rispetto 
delle gerarchie non siano identificate e 
abolite non possiamo essere liberi, per 
questo scopo noi le identifichiamo e le 


combattiamo nei movimenti sociali e 


nelle organizzazioni dei lavoratori come 


nella società in generale. 
Infine per creare questa società 


| libera ed ugualitaria la stessa classe la- 


voratrice deve sconfiggere i governanti 
e il capitale. Chiamiamo questo rivolu- 
zione sociale. Noi anarchici cerchiamo 
di costruire nella classe lavoratrice 
fiducia nella nostra abilità di conseguire 
il risultato il più rapidamente e il meno 
violentemente possibile. Dapprima 
attraverso l'unione con altri lavoratori 
per vincere piccole battaglie, ma lo fac- 
ciamo meglio attraverso l’azione diretta 
e non attraverso riforme e trattative coi 
padroni. L'azione diretta significa non 


“aspettare ma assumersi tutti le proprie 


responsabilità. Abbiamo bisogno di 
sostenere le rispettive lotte attraverso 
il mutuo appoggio. Questo significa 
solidarietà pratica in tempi di difficoltà. 
Aiutarci l'uno con l’altro quotidianamen- 
te dimostra a tutti quello che siamo. 
Quindi pratichiamo l’Anarchia ora, per 
quanto possibile, nel modo in cui ci 
organizziamo e lottiamo per dimostrare 
che una società anarchica realizzabile. 

Salutiamo questi compagni del pas- 
sato, il loro lavoro e i sacrifici personali 
che hanno fatto per l'emancipazione 
umana. Continuiamo il loro lavoro, 
sviluppiamo criticamente le loro idee e 


le applichiamo alla nostra situazione. 
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‘Loro saluterebbero a loro volta la classe 


lavoratrice mondiale attuale in questo 
punto della sua storia, dal momento in 
cui si batte per la vera libertà e la vera 
uguaglianza. 


L'IFA ha affrontato questi temi nelle 
cinque giornate di congresso sofferman- 
dosi in particolare sui seguenti temi: 

- crisi economica e lotte sociali 
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- solidarietà internazionale 

- anti-militarismo 

- anti-nucleare ed energie alternative 
- migrazioni 


Su queste basi l’IFA rilancia la pro- 
pria attività e invita tutti gli sfruttati alla 
lotta per la trasformazione della società 
per l’Anarchia. 


Appello dell’Internazionale delle Federazioni Anarchiche 


Solidarietà verso i compagni bielorussi detenuti 


L'IFA fa appello alla solidarietà verso 
i detenuti politici in Bielorussia, fra i quali 
i nostri compagni anarchici. E’ passato 
molto tempo dall'ultimo appello alla so- 
lidarietà verso gli anarchici bielorussi. 
Oggi occorre con urgenza una nuova 
ondata di solidarietà, per far sì che esca- 
no dalle carceri. Per questo invitiamo a 
partecipare alla mobilitazione in solida- 
rietà con i detenuti politici bielorussi il 
22 e 23 di settembre 2012 (giorno delle 
elezioni parlamentari). ` 

Gli attivisti Ihar Alinevich, Mikalai 
Dziadok, Artsiom Prakapenka, Pavel 
Syramolatau, Aliaksandr Frantskie- 
vich, Jauhen Vas’kovich imprigionati 
nell'autunno 2010 e inverno 2011 e 
poi condannati a pene da 3 a 8 anni di 
carcere nel maggio 2011 per una serie 
di attacchi ai simboli dello stato e del 
capitale, sono alla fine del loro secon- 
do anno di prigione. Durante questo 
periodo i loro compagni e parenti han- 


‘ no fatto del loro meglio per aiutarli ad 


avere migliori condizioni di detenzione 
e liberarli. Nell'ottobre 2011 sono stati 
riconosciuti come prigionieri politici da 
parte di organizzazioni per la tutela dei 
diritti umani. Questo fatto ha dato loro 
migliori possibilità di essere liberati al 
più presto, perché in questo momento 


il presidente della Bielorussia Alexander 


Lukashenko è sottoposto a pressioni da 
parte dell’Unione Europea per depena- 
lizzare i reati politici e liberare i prigio- 


nieri a causa di tali reati. Dall’agosto 


2011 ha anche amnistiato più di 30 di 
questi ma nessuno dei nostri compagni 
è stato liberato. Lukashenko ha detto 
pubblicamente che amnistierà soltanto 
coloro che avanzeranno una richiesta 


di grazia ammettendo la propria colpa e ` 


chiedendogli personalmente perdono e 
che tutti gli altri resteranno in prigione. 
Infatti a tutti i prigionieri anarchici è stato 
proposto diverse volte di firmare questa 
domanda. 5 di loro hanno rifiutato. Art- 
siom Prakapenka ha firmato dietro pres- 
sione ma è tuttora in carcere. Oggi in 
Bielorussia ci sono ancora 15 prigionieri 
politici fra i quali.5 nostri compagni e in 
più un altro incarcerato per un'azione di 
solidarietà con loro. 

Tutti i prigionieri politici sono sotto- 
posti a. diverse forme di pressione da 


parte delle amministrazioni delle prigioni 
dove sono rinchiusi, perché Lukashenko 
vuole uscire da questa situazione come 
vincitore e far sembrare che non sia sta- 
ta l'Unione Europea a forzarlo a liberare 
i prigionieri politici per paura di sanzio- 
ni politiche ed economiche. | casi di 
pressione sui prigionieri comprendono: 
trasferimenti in altri stabilimenti penali, 


privazione di aiuti alimentari dall’ester- 
no, privazione e diminuzione di visite dei 
parenti, negazione di telefonate, ritardi 
nella consegna delle lettere, isolamento, 
trasferimenti in reparti carcerari a regi- 


_ me speciale, ecc. 


Le Federazioni Anarchiche riunite 
al Congresso IFA si oppongono ferma- 


mente al fatto che i nostri compagni 


siano scambiati per benefici dall’ Unione 
Europea e condannano le pressioni alle 
quali sono sottoposti. Facciamo appello 
alla protesta di tutti il 22 e 23 settem- 
bre contro queste torture e chiediamo 
l'immediata liberazione dei prigionieri 
politici bielorussi compresi gli anarchici. 


Atene, mobilitazione antifascista | 
Per un mondo senza stati e padroni 


Nel pomeriggio di Sabato 1 Set- 
tembre 2012 e stata organizzata da 
antifascistile una manifestazione nel 
centro di Atene. La mobilitazione è stata 
organizzata come risposta ad un appello 
divulgato tramite internet e social net- 
work da fascisti e gruppi dell'estrema 
destra. Questa mobilitazione, che va 


intesa nel quadro generale della lotta - 


contro il- terrorismo fascista e i raid 
polizeschi (il numero dei quali è molto 
aumentato in negli ultimi tempi) è da 
intendere come una parte integrante 
della lotta contro il capitale e lo stato. 

Alla manifestazione. che ha avuto 
luogo a piazza Monastirakiu, hanno 
preso parte all'incirca 1200 compagni, 
la maggioranza dei quali militanti anar- 
chici antifascisti. Il corteo si è mosso 
verso la piazza Syntagma, luogo di 
concentramento della manifestazione 
dell'estrema destra. La presenza della 


polizia era molto pressante durante tutta 


la durata della manifestazione sia con 
squadre antisommossa dei MAT sia con 


la presenza continua di un elicottero . 


della polizia che si trovava sopra il cor- 
teo. | compagni hanno marciato dopo 
aver composto squadre di vigilanza a 
protezione del corteo, gridando slogan 
e distribuendo volantini continuamente 
per tutto il percorso. Alla fine la polizia 
ha bloccato la strada ed il corteo ha fatto 


. ritorno all punto di partenza. Al richiamo 


dei fascisti hanno risposto e si sono tro- 
vati a Syndagma all'incirca 50 persone. 


Nello stesso giorno, in vari quartieri di 


Atene ci sono stati scontri durante i quali 
gruppi di compagni hanno insegnato 
in vari modi ai nazisti che la violenza 
fascista e paramilitare non resterà in 
nessun caso senza risposta. 

La mobilitazione ha dimostrato i 
riflessi antifascisti dell'area anarchica 


ed e stata ancora una dimostrazione 


della convinzione che, come riportato 
nel manifesto che annunciava la manife- 
stazione: “sorpassando le delimitazioni 


imposte, tutti e tutte assieme, proletari 
“nativi” ed immigrati, lottiamo in modo , 
autorganizzato per un mondo senza 
stato e padroni, senza frontiere e sfrut- 
tamento, senza le gerachie, la violenza 
e le costrinzioni dell'autoritarismo”. 


FA dei Comunisti Libertari 
di Atene 
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Politici o antipolitici sempre mangiacervelli sono 


l'estate degli zombi 


“Ognuno vale uno” non significa anarchia. 
(Blog Grillo) 


Le accuse di fascismo e squadrismo 
virtuale rivolte a Grillo, padre-padrone del 
Movimento 5 Stelle, dall’innervosito segre- 
tario del Partito Democratico e riprese da 
vari commentatori di centro-sinistra, hanno 
senz'altro fatto molto rumore, pur senza in 
realtà esprimere niente di significativo, se 
non evidenziare la concorrenza esistente 
sul mercato pre-elettorale. 

Dare dello “zombie” a qualcuno non è 
una grande offesa politica, specialmente 
per chi si ricorda del famoso spettro che 

‘sl aggirava per l'Europa orgogliosamente 
evocato da Marx, ma anche per quanti, ap- 
passionati dei film di Romero e Carpenter, 
sanno quante metafore sociali possono le- 
garsi all'immagine, tipo Quarto Stato, della 
schiera dei morti viventi che s'avvicinano 
minacciosi e vendicativi contro un mondo 
più decomposto dell’oltretomba. 

Perciò, dietro il livore di Bersani, c'è 
probabilmente qualche proiezione elet- 
torale che prevede una possibile affer- 
mazione elettorale del partito di Grillo, in 
grado di attrarre voti qualunquisti sia di 
destra che di sinistra, ossia di quelli che 
maledicono il governo, ma poi fanno il tifo 
per i suoi poliziotti. 


Infatti, se un tempo si sosteneva che 


nell’elettorato italico c'era una grande 
“zona grigia” moderata da conquistare o 
plagiare, oggi in realtà esiste un'estesa 
palude in cui si mescolano rancore nei 
confronti dei partiti e dei politici votati 
per decenni; morbose richieste di rigore, 
legge, manette e galera; pulsioni populiste 


che reclamano un repulisti generale per 


poi delegarlo ad altri politicanti. 
E’ la palude di risentimenti e illusioni, 


Scuola pubblica tra tagli e passività 


Fatto Il concorso trovato l'inganno 


Uno degli aspetti meno gradevoli del 
-ragionare sullo stato della scuola pubblica 
è la permanenza delle questioni che la 
caratterizzano, per un verso, e della passi- 
vità dei lavoratori della scuola da, almeno, 
quattro anni. 

Risale, infatti, al 2008 l’ultimo grande 
sciopero della scuola. Di fronte ai tagli impo- 
sti dal Governo Berlusconi e gestiti dal duo 
Tremonti — Gelmini, i lavoratori della scuola 

| si misero effettivamente in movimento dan- 
do vita ad assemblee, manifestazioni sino 
ad arrivare, prima, ad uno sciopero, ben 
riuscito, del sindacalismo di base e, poi, ad 
uno sciopero “unitario” oceanico indetto da 
tutti | sindacati. 

Proprio nel carattere “unitario” del mo- 
vimento, però, vi era un elemento di de- 
bolezza che fu pagato caro. Quando CISL 
— UIL - SNALS e Gilda, in sintesi l’area del 
sindacalismo “moderato”, si accordarono 
con il governo la massa della categoria 
sbandò paurosamente con l’effetto che i 
tagli, oltre 140.000 posti di lavoro, ci sono 
stati e che, questo va riconosciuto, nulla è 
come prima con l'effetto che oggi viviamo le 
conseguenze di quei tagli e la mobilitazione 
più che contro l'attacco generale alla scuola 
pubblica è contro le singole manovre che 
danno attuazione a quell’attacco. 

Venendo alloggi, un'ennesima applica- 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


cresciuta prendendosela con la “casta” 
senza mai assumersi la responsabilità di 
astenersi dal votarla, pur ripetendo fino 
alla noia che “ tanto sono tutti uguali”. 

E’ la palude di chi, al bar o sul web, 
non volendo prendersela con la propria 
dabbenaggine e il proprio asservimento, si 
sfoga contro i privilegi e la corruzione dei 
parlamentari, ma è incapace di rivoltarsi 
contro il potere politico. 

E’ la palude di quanti vorrebbero abo- 


lire il “sistema dei partiti”, ma si guardano 


bene dal mettere in discussione il dominio 
sulla società esercitato da stato e capitale. 

Dentro questa sedimentazione melmo- 
sa i partiti cercano di recuperare almeno 
dei voti d’insofferenza e protesta, ben con- 
sci che il discredito è tale che ormai non 
possono più ottenere un reale consenso, 
tanto più in un momento in cui le condizioni 
di vita dei ceti non abbienti peggiorano 
ogni giorno. 

Tutti i partiti, paradossalmente, cercano 
di apparire degli antipartito e affermano di 
farsi carico delle ragioni dell’antipolitica, 
rendendosi persino promotori di improba- 
bili referendum contro se stessi. 

Ci prova la Lega Nord dell'ex ministro 
degli Interni Maroni che, dopo aver navi- 
gato per decenni nei palazzi istituzionali 
e nelle ville berlusconiane, allevando 
una sottocasta padana, torna a ringhiare 
contro “Roma ladrona” e a minacciare la 
secessione da uno stato di cui continua 


. a far parte e a cui continua a chiedere. 


protezione. 

Ci prova la destra delle Libertà, soste- 
nendo che contro lo strapotere dei partiti 
e la democrazia “malata”, il rimedio sta 
nel concentrare il potere nelle mani di un 
solo leader-presidente della repubblica- 
capo del governo che non debba rendere 


zione della politica di “rigore” ha già colpito 
la scuola pubblica e, nello stesso tempo, si 
prospettano questioni nuove. 

Grazie alla spending review, che non 
si capisce perché non venga più sempli- 
cemente chiamata revisione della spesa 
pubblica, alcune migliaia di docenti posti 
fuori ruolo perché inidonei all'insegnamento 
sono stati “riciclati!” come assistenti ammi- 
nistrativi o tecnici con l’effetto di: 

- escludere dall'assunzione altrettanti 
precari amministrativi o tecnici che da anni 
svolgono questo lavoro; 

- depotenziare le segreterie delle scuo- 
le già in difficoltà per i tagli all’organico e 
l'accresciuta complessità dei compiti che 
dovo assolvere. 

E, fra l’altro, interessante rilevare come 

Il governo dei “tecnici” sia assolutamente 
indifferente, appunto, ai problemi “tecnici”. 
Non si vede, infatti, come un anziano in- 
segnante di greco, coltissimo per la gran 
carità, per di più affetto da esaurimento 
nervoso possa decentemente svolgere il 
lavoro di un amministrativo. In realtà è evi- 
dente che siamo di fronte ad un semplice 
taglio del personale e della spesa che non 
tiene in alcun contro il funzionamento delle 
istituzioni scolastiche. 

Visto che mio padre era un ragioniere, 
mi permetto di rilevare che per tagliare in 
questo modo non vi era alcun bisogno di 
avere degli accademici d'envergure e sa- 
rebbe bastato, appunto, un ragioniere che, 
però,.con ogni probabilità si sarebbe reso 
conto che si tratta di una manovra demente. 
Quello che però è oggi al centro dell’in- 
teresse è il concorso che il Ministro profumo 
-ha deciso di indire al fine di garantire un re- 
clutamento dei docenti “basato sul merito”. 

Senza addentrami in tecnicismi, prove- 


‘rò a definire la questione nei suoi termini. 


generali. 

L'ultimo concorso per accedere all’inse- 
gnamento risale al 1999, poi venne stabilito 
che, ovviamente per “premiare il merito” si 
doveva passare ad un sistema più “merito- 


conto delle proprie decisioni neanche al 


suo partito e tanto meno al parlamento o 


alla corte costituzionale. 

Ci prova un partito come “la Destra” di 
Storace lanciando risibili marce su Roma 
contro il “governo delle banche”, nella 
speranza che nessuno ricordi quando alle 
ultime elezioni politiche aveva candidato la 


Santanchè, co-proprietaria del Billionarie, - 


come inverosimile paladina della “destra 


sociale”. | 


Ci prova il centro-sinistra, ondeggiando 
tra la sponsorizzazione del “partito dei 
sindaci”, la retorica giovanilista, il coinvol- 
gimento della cosiddetta società civile e la 
farsa americanista delle primarie. 

Tutti, ugualmente nemici dei conflitti 
di classe, aspirano ad essere legittimati 
come ‘partiti della gente”: contro le ideo- 


logie e, ovviamente, “oltre la destra e la 


sinistra”, per cui non c'è da stupirsi se a 
trarre vantaggio da questo sorta di pensie- 
ro unico demagogico potrebbero esserci 
partiti come l’Italia dei Valori o quello a 5 
Stelle che sono nati preferendo il profilo di 
‘movimenti’ e che si sono sempre rivolti a 
categorie apolitiche e interclassiste, quali 
gli onesti o gli incazzati, ammiccando tra- 
sversalmente a destra come a sinistra o 
a entrambe. 

. Lo stesso Grillo, che ora si diverte a 
dileggiare le “salme” del PD e a dire che 
Bersani è stato in combutta con la P2, è 
colui che pochi anni fa prese ben 2 tessere 
(presso le sezioni di Arzachena e Pater- 
nopoli) proprio del medesimo bistrattato 
partito e -sostenne pure che “Dalla morte 
di Enrico Berlinguer nella sinistra c'è il 
vuoto”, dimenticando che proprio Berlin- 
guer fu l'artefice di quel compromesso 


storico tra il PCI e la Democrazia Cristiana 


che seppellì ogni ipotesi di alternativa di 


cratico” e cioè, per l'essenziale, le scuole 
di specializzazione. 

Di conseguenza, nel corso dello scorso 
decennio, un elevato numero di colleghi, su- 
perando una selezione in ingresso, un corso 
ed un esame finale si è “specializzato”. 

Gli abilitati e gli specializzati sono stati 
collocati nelle graduatorie ad esaurimento 
dalle quali, anche se vi sono altre gradua- 
torie nelle quali sono collocati i superstiti 
vincitori del concorso del 1999, si viene 
immessi in ruolo. 

Ovviamente, grazie ai tagli, le immis- 
sioni in ruolo sono poche e le graduatorie 
ad esaurimento tendono, mi si perdoni la 
celia, a portare all'esaurimento soprattutto 
i colleghi e le colleghe che vi sono collocati. 

D'altro canto, dietro agli abilitati e spe- 
cializzati vi è un esercito di precari e di pre- 
carie non abilitati che lavorano su chiamata 
delle scuole. , 

Un universo complesso, attraversato da 
tensioni micorocorrporative, con compren- 
sibili difficoltà a mobilitarsi. 

Il governo e, in particolare il Ministro pro- 


fumo, decide di tirare un sasso in piccionaia - 


proponendo di destinare metà dei pochi 
posti previsti per le immissioni in ruolo ai 
vincitori di un nuovo concorso. Si noti bene, 
i concorsi non sono stati più fatti per favorire 
il merito, i concorsi vengono reintrodotti per 
favorire il merito. 

A questo punto succede quello che è 
perfettamente comprensibile. 

Gli insegnanti e le insegnanti collocati 
in testa nelle graduatorie e che si vedono 
dimezzata la possibilità di immissione in 
ruolo in tempi non biblici si mobilitano, co- 
stituiscono comitati, fanno manifestazioni su 
di una parola d'ordine magari non esaustiva 
ma certo chiara “NO al Concorso!”. 

Va da sé che quelli collocati in coda 
alle graduatorie e, soprattutto, quelli che 
nelle graduatorie nemmeno sono, possono 
vedere bene il concorso che appare loro 
come la possibilità di un'immissione in ruolo 
altrimenti negata per sempre. 


governo di sinistra. 

D'altro canto, non mancano neppure gli 
ammiccamenti alla destra fascista: dalla 
recente citazione mussoliniana (“aula 
sorda e grigia”) per polemizzare con il 
Parlamento, giungendo a chiederne la 
chiusura, per non parlare del riferimento 


alla “lobby ebraica” degna del dott. Goeb- 


bels. Analogie linguistiche che peraltro si 
aggiungono a numerose ambigue conti- 
guità delle liste “grilline” con personaggi e 


ambienti di estrema destra (Casa Pound, 


Movimento zero, Movimento idea sociale, 
etc.), soprattutto sul classico tema delle 
banche e della finanza “usuraia”. 

Ma, come segnalato pure da qualche 
sondaggio, verosimilmente Grillo sta 
soprattutto mirando al bacino elettorale 
della Lega Nord, terremotato da scandali, 


Un caso sin banale di dividi et impera. 
A questo proposito mi permetto di 
riportare un ampio brano di una lettera di 
Giovanna Lo Presti una mia compagna di 


sindacato ed amica: 


“Per quanto mi riguarda il concorso non 
è altro che uno specchietto per le allodole, 
l'ennesima puntata di quella indecorosa 
sceneggiata che è la propaganda gover- 
nativa. A guardare in faccia la realtà si 
dovrebbe dire che la scuola pubblica è 
ridotta ai minimi termini — e ricordiamoci (0 
ricordiamo a chi non lo vuol sapere) che la 
scuola pubblica che ci interessa, la scuola 
pubblica di massa e di qualità, in Italia non 
è mai esistita. Ad una società in cui il divario 


| di classe si fa sempre più forte corrisponde 


una scuola vergognosamente classista. 
Tutto questo si sa, ma si dice ancora 
e sempre troppo poco. In ogni caso è ben 
difficile superare il frastuono generato dalla 
grancassa della propaganda governativa, 


cui fa eco la voce flautata dei perbenisti, di - 


destra e di sinistra. — 
La linea “meritocratica” seguita da Gel- 
mini e Profumo serve (benissimo) appunto 


‘a questo: ad alimentare i pregiudizi del 


popolo bue (spiace doversela prendere 
con le masse, ma quando le masse of- 
frono il loro consenso alle menzogne più 
bieche è giusto che abbiano la loro parte 
di responsabilità), che, nel nostro corrotto 


paese, appena sente parlare di “merito” è 


come respirasse aria di montagna (salvo poi 
approfittare della prima raccomandazione 
disponibile per uso proprio). Il concorso 
si colloca in questa cornice: i disinformati 


. (praticamente tutti, fatta eccezione per | 


diretti interessati) si accontentano di ciò 
che viene comunicato dalle gazzette e si 
bevono, ad esempio, le due vergognose 
pagine in cui Repubblica tesse l'elogio del 


. Concorso a venire................... 


E importante che si riesca a fare, con i 
nostri mezzi, controinformazione — e quanto 
al concorso, più che la revoca o la non revo- 
ca, è vitale dire che si tratta dell’ennesima 


brutte figure e fallimenti politici. Da qui, la 
riproposizione di tutte le tematiche razziste 
e xenofobe (contro i meridionali, contro i 
rom, contro il diritto di cittadinanza ai figli 
degli immigrati, contro l'apertura dei con- 
fini...) alla base dell'identità leghista, non- 
ché del linguaggio pesantemente sessista 
e omofobo tipico delle adunate padane. 

Pare che tale deriva non sia condivisa 
da molti aderenti e simpatizzanti del M5S, 
ma la loro buona fede non è più credibile 
se coincide con la permanenza dentro 
tale accolita. 

Da parte nostra, a chi a nutre ancora 
simpatia e fiducia in questo partito per le 
tematiche e le lotte ambientali che sostie- 
ne, possiamo solo ricordare che si può 
fare benissimo a meno di simili compagnie 
inquinanti. 

CFG 


fanfaluca. L'età media degli insegnanti è 
altissima — mandino decorosamente in pen-. 
sione i più vecchi ed assumano con criterio 
(tenendo conto del servizio pregresso e dei 
titoli) i più giovani. Naturalmente dopo aver 
restituito il mal tolto. 

In conclusione, penso che, in questo 
momento, affrontare un problema per 
volta (concorso sì, concorso no etc.) porti 
ad arenarsi nelle secche di un garbuglio 
indecidibile. Perciò ritengo che l’unica linea 
da tenere sia quella che porta a vedere 
nel particolare (il concorso) il riflesso di un 


| quadro generale, nel quale si dipinge una 


società sempre più ingiusta, sempre più 
classista, sempre più discriminatoria. C'è 
un unico filo rosso che lega i pensionamenti 
posticipati, il precariato endemico, i tagli di 
personale e di risorse — si tratta di renderlo 
evidente a quante più persone possibili. 
Non sarà facile, dato che, mediamente; 
gli insegnanti (giovani, vecchi, precari e 
stabili) hanno una coscienza del loro stato 
di lavoratori prossima allo zero (scusate, 
ancora, il crudo realismo). Non sarà facile, 
ma mi pare l'unica cosa da fare. “ 

Per parte mia, anche se il mio inveterato 
ottimismo mi porta a non condividere alcune 
valutazioni sugli insegnanti, sono perfetta- 
mente d'accordo con questa lettera. 

Quello che va evitato è l’assecondare la 


‘frantumazione dei lavoratori della scuola, 


non sarà facile ma ogni altra scelta, magari 
“estremista” in apparenza, sarebbe uno 
spalmarsi sulla logica dominante. 

Si tratta allora di rivendicare l’assun- 
zione di tutti i colleghi e le colleghe che 
abbiano prestato tre anni di servizio, non 
sarà una rivendicazione “rivoluzionaria” 
ma ha il pregio di unire ciò che l'avversario 
vuole dividere. È 
Ovviamente una buona parola d'ordine 
non basta, quello che serve è l’azione e l'or- 
ganizzazione. Ma questa non è una novità. 


“Cosimo Scarinzi 


Educazione libertaria: coerenza tra teoria, mezzi e fini... 


Liberarsi dalla scuola 


Soprattutto nell'ultimo anno è stato 
un fiorire d’iniziative, sia divulgative ma 
soprattutto realizzative, inerenti l’educa- 
zione libertaria e il suo concretizzarsi 
attraverso l'avvio di contesti educativi. 

Il corpus teorico ispiratore, e che 
in qualche modo ne dà le coordinate 


operative, è molto eterogeneo e, per. 


fortuna dico io, non esiste un vero e 
proprio “manuale della buona educa- 
zione libertaria”. 

Vi. è semmai una corposa somma 
esperienziale, e riflessioni legate ad 
essa, ad opera di diverse persone che 
soprattutto negli ultimi 150 anni se ne 
sono occupati in prima persona. Tra 
i tanti, personalmente prediligo John 
Dewey, Ivan Illich, Alexander Neill, Paul 
Goodman, Marcello Bernardi e altri, ma 
soprattutto ritengo di fondamentale im- 
portanza lo studio e la conoscenza della 
riflessione filosofica di Michel Foucault. 

Spesso ci viene chiesto di esplicitare 


le peculiarità dell'educazione libertaria. 


quasi a sottolinearne, perfidamente, il 
carattere di irrazionalità e inapplicabi- 
lità a qualsiasi contesto. Invece nulla 
è più facile e naturale che esplicitarne 
il più profondo significato: educazione 
libertaria significa “educare alla libertà 
nella libertà”! 

Per fare questo è necessario non 
esimersi dall’intraprendere una pro- 
fonda riflessione sui vari nessi che si 
creano tra educazione e potere e la 


conseguente azione atta ad offrire re- 


lazioni significative, tra individui, di tipo 
antiautoritario e antigerarchico. 

I contesti educativi di tipo liberta- 
rio hanno dimostrato che è possibile 
caratterizzarsi per forme di relazione 
basate sulla libertà, la partecipazione 
e la condivisione. 


Proprio a partire dall'essere in re- 


lazione tra soggetti anagraficamente 
molto diversi — l’obsoleta distinzione tra 
insegnate e discente -, pone la riflessio- 
ne educativa libertaria ad essere parte 
attiva nel superamento ed eliminazione 
definitiva di strutture e dispositivi di 
potere che tendono, inevitabilmente, 
a reiterare modelli sociali gerarchici e 
di dominio. 

La coerenza mezzi-fini non è un 
vezzo ideologico ma ciò che istituisce 
la natura profondamente libertaria di 
un contesto educativo così caratteriz- 
zato. Non è possibile usare violenza 
_0 metodi coercitivi per accompagnare 

altri soggetti nella propria formazione 
antiviolenta e antigerarchica, dicasi lo 
stesso per competizione e meritocrazia 
al fine solidaristico e cooperativo. 

L'esperienza e la riflessione che su 
essa ne consegue è uno dei punti cardi- 


| ni dell'agire educativo orientato in senso |, 


libertario. Il processo educativo, ma che 
‘ sarei propenso anche a nominare come 
auto educativo, è un processo perma- 
nente che si sostanzia nella quotidianità 
e nella dialettica continua tra soggetto e 
ambiente circostante di cui ne è parte. 

I soggetti in giovane età devono 
essere messi nelle condizioni di poter 
essere essi stessi al centro dei processi 
educativi che li coinvolgono dandogli la 
possibilità concreta di scegliere tra gli 
innumerevoli stimoli che rispondono ai 
loro bisogni. 

Personalmente ho maturato la con- 
vinzione, in quasi un ventennio di 
attività educativa, che anche il termine 
“educare — educere —- tirare fuori” rac- 
chiuda in sé una pratica in un qualche 
‘modo autoritaria. L’agire educativo 
orientato in senso libertario invece va- 
lorizza e accompagna nell'espressione 
le potenzialità caratterizzanti il giovane 
soggetto. Accompagna quindi nell’edu- 
care ad essere, liberamente a scoprirsi, 
a conoscersi, a sperimentarsi, a dare 
naturale senso alla propria evoluzione. 

E necessario caratterizzare il con- 
testo educativo in modo che quanto 
avviene al suo interno sia di stimolo co- 
noscitivo, alimenti curiosità e favorisca 
processi di apprendimento. Accompagni 
a vivere al meglio la propria vita senza 


la pretesa di insegnare come fare. 

Non si offre quindi modelli precosti- 
tuiti caratterizzati e determinati da scale 
valoriali rigide, dogmatiche e immutabili. 
Ognuno individua autonomamente cosa 
è meglio per sé e questo vivendo nella 
dimensione dialogica dell'ascolto, della 
cura di sé e degli altri evitando con- 
seguentemente anche comportamenti 
prevaricatori agiti o subiti. Si scopre, 
o riscopre, il valore naturale del mutuo 
appoggio. 

Nel contesto educativo libertario 
la realtà si esperisce attraverso una 


quotidianità dinamica, mutevole, sem- 


pre pronta a recepire nuove istanze, 
necessità, domande e risposte ad esse 
collettivamente date. 

Si supera, ci si auto emancipa dalla 
visione adulto centrica imperante nelle 
scuole autoritarie private e di stato. Nel 
contesto educativo libertario il “sapere” 
è processo auto costruito valorizzan- 
do intelligenze e capacità naturali di 
ognuno. L'apprendimento di saperi altri, 
anche di tecnicità conseguenti, non può 
essere determinato da tempi imposti 
dall'esterno ma bensi deve essere pro- 
cesso naturale dato da motivazioni che 
scaturiscano dalla possibilità di speri- 
mentarsi direttamente senza obblighi. 
Non vi è quindi un “traghettamento” 
passivo di semplici nozioni da mittente 
adulto, autoconferitosi tale diritto, a rice- 
vente in giovane età. L’autoformazione 
del sapere avviene quindi attraverso un 
approccio multi discorsivo; la materia 
scolastica così per come l'abbiamo 
sempre intesa, cessa di esistere. Pren- 


-de forma la costruzione di un pensiero 


critico-analitico dato dalla possibilità di 
scelta di cosa, dove e quando imparare 
e di conseguenza anche la costruzione 
di una personalità responsabile e au- 
todeterminata e non eterodiretta. Ma 


Tra repressione e complottismo 


Paura e delirio in Russia 


La vicenda Pussy Riot ha scatenato 
un dibattito feroce, che, a quanto pare, 
ha fatto rotolare più teste che qualunque 
incontro sul sessismo nei movimenti. 

Il peggior sfregio fatto loro non consi- 
ste nel non essere d'accordo con le loro 
pratiche — cosa più che legittima — ma 


-nel diffondere, con gli occhi coperti da 


fette di salame antimperialista, falsità e 
idiozie micidiali, ritenendo inoltre di fare 
l’analisi politica del secolo! Repubblica 
tra le righe le descrive come un branco 
di cretine scappate di casa per sov- 
versione post-adolescenziale; altrove 
non vengono dipinte in maniera molto 
differente: esistono e sono conosciute 
da ben prima dell’estate, e non sono 


certo delle autrici di musica blasfema 


e imbecilli tout-court; non si possono 
quindi liquidare solo con pruriginose 
accuse di “zoccolitudine” qua e là. 
Vogliono Putin fuori dalle ovaie, né 
più né meno. E troppo? Forse sì, per 
coloro che riescono a scorgere nella 


bandiera femminista sventolata dal 


gruppo in una foto, il pugno simbolo di 
Otpor, creatura onnipotente del mostro 
statunitense che controlla di sicuro ogni 


assurgere a valore l’incidentalità del 
percorso formativo non significa, come 
qualche detrattore malevole potrebbe 
rivolgere a critica, casualità e pres- 
sapochismo. Significa dare massima 
espressività alle singole potenzialità e 


. capacità di ognuno stimolando anche 


riflessioni epistemologiche sul senso del 
proprio imparare. Accompagnare quindi 
anche alla costruzione di un soggetto 
autodeterminato, critico, autonomo. 

Da ciò ne deriva che la relazione 
tra soggetto in giovane età e soggetto 
adulto — che identifico nella figura di 
“accompagnatore” — non può mai essere 
di tipo autoritario, gerarchico e dirigista. 
L'adulto al più offre, si pone al servizio 
di, media, aiuta a disvelare latenze 
e significati delle esperienze insieme 
esperite all’interno del contesto educa- 
tivo. La reciproca messa in discussione 
l'uno dell'altro avviene nel qui e ora. 

— Un qui e ora dato dall’esperienza 
dimensionale di tipo comunitario, dal 
vivere associato e in continua relazione 
con sé, gli altri e ambiante ospitante. 

L'assemblea, dai piccoli gruppi di la- 
voro alla generalità plenaria, rappresen- 
ta la massima espressione di modalità 
organizzativa del contesto educativo 
libertario. 

E attraverso il metodo assembleare 
che si ricerca sintesi condivisa sulla 
formulazione di metodi, spazi e tempi 
di vita comune. Attraverso l'assemblea 
si ricerca il superamento dei conflitti in 
modo non autoritario ma bensì attra- 
verso un continuo dialogo, ascolto e 
mediazione. 

Metodo assembleare e autogestio- 
nario caratterizzano in modo esclusivo 
i contesti educativi libertari proprio 
perché le decisioni vengono prese dai 
soggetti direttamente interessati in 
proporzione agli effetti della decisione 


forma di opposizione esistente. Paura, 
eh? Il fantasma dell'ortodossia crea 
ovunque pseudofalangi della CIA e fa 
dimenticare che il pugno è presente 
nelli immaginario dei movimenti sociali 
da un bel po’. 

Si chiama provocazione, situazio- 
nismo, per chi non lo sapesse; e non 
si tratta certo di santificare un gruppo 
punk, perché di questo parliamo, ma 
di prendere le questioni politiche per 
quello che sono: appunto questioni 
politiche, non giudizi pieni di pudore e 
ANAS Cos'è tutta questa “sobrie- 

à” della militanza? È stato inventato il 
per: antagonista e nessuno s'è degna- 
to di farlo sapere? Accidenti. Qualche 
minuto di performance musicale contro 
lo stato teocratico russo garantiscono 
due anni di lavori forzati, mica acqua 
fresca. Non è forse sufficiente, non è 
forse repressione? No, dice qualcuno: 
“E gli antifascisti russi in galera, e | 
minatori sardi?” 

Novità! Lo sapevate che non è mica 
impossibile volere contemporaneamen- 
te la libertà per le Pussy Riot, per gli an- 
tifascisti russi, per i minatori e chiunque 
altro/a? Ma i complottisti di professione, 
con piglio inquisitorio, et-voilà, dicono 
che non si può. Il complottismo è sem- 
pre reazionario, perché partendo dal 
presupposto che tutto, dissensi compre- 
si, siano manovre di non ben precisati 
poteri forti, non lasciano: spazio ad alcun 
tipo di opposizione se non quella far- 
locca portata avanti dai “guru” di turno. 
Non si può: blaterano cretinate come 
l'equazione femminismo = maschilismo, 
e la loro mancata solidarietà a vittime 
di repressione — condita di geopolitica 
alla rossobruna e paternalismo — li sma- 
schera per quello che sono: reazionari, 


. maschilisti, o più semplicemente fasci- 


su se stessi. 

Ecco perché l'educazione libertaria 
ritiene antitetica, rispetto al suo essere 
e al suo agire, un sistema valutativo 
codificato in scale meritocratiche, di 
voto e prestazione attraverso qualsiasi 
forma di interrogazione, compito, esame 
(fondamentale la riflessione foucoultia- 
na proprio sul nascere delle discipline 
e dei loro esami...). 

La valutazione, se ritenuta necessa- 
ria, avviene attraverso forme condivise 
di riflessione in cui insieme si “interroga” 
l'esperienza e su quanto si è appreso, 
o meno, da essa. — 

Quanto si evince, fin qui scritto, è che 


un approccio e un metodo educativo di 


. E quando queste ipotesi vengono 
ca e date per buone da un certo 
antagonismo, cresce quasi spontanea 
la rabbia generale contro chi ritiene 
normale asserire che la lotta di classe 
viene prima di qualunque altra lotta e 
che il resto, semmai, verrà dopo. 

D'altronde in Italia è considerata 
prassi quasi accettabile quel sessismo 
strisciante che trova spazio fertile a 
partire dai milioni di persone che scen- 
dono in piazza assieme a Se non ora 
quando e affini, come se il problema 
fosse la presunta poca moralità del 
potere e non il potere stesso. È questo 
sessismo che culmina nei femminicidi, 
nascosti da eufemismi balordi come i 
“delitto passionale”. 


Non è accettabile far passare che. 


esista esclusivamente UNA sola lotta, 


l'unica possibile e necessaria: la storia 


insegna che chi non vuole una libera- 
zione a tutto tondo ora, non ha alcuna 
ragione per volerla dopo, in un ipotetico 
futuro post-rivoluzionario. Il tentativo 


di una tassonomia delle istanze già 


da solo dimostra la volontà assoluta di 
non volerne portare avanti nemmeno 
una, né oggi né mai. Per quale motivo 
in una società “liberata” magicamente 


dovrebbero sparire gerarchie e forme - 
. di autoritarismo mai messe in discus- 


sione in precedenza? Non ha senso, 
e infatti non vuol essere altro che una 
giustificazione in calcio d'angolo a un 
machismo “militante” fin troppo diffuso 
che addita il passamontagna fucsia a 
male supremo dell'umanità, troieggiante 
e sul libro paga di Soros e compagnia. 


Se non posso cantare, non è la mia 
rivoluzione! Liberi tutti e libere tutte. 


Frantic 


16 settembre 2012 


Vox 
RN 


tipo libertario, per certi versi comples- 
sifica ma è proprio questa la sfida e 
ben sappiamo però quanto gratifichi la 
libertà nella libertà! 

Ci sarebbe ancora molto da scrivere, 
soprattutto sui processi decostruttivi 
per chi, adulto ed “educato” in modo 
e in contesti autoritari — in primis la 
scuola ma anche la famiglia — decide 
di dedicarsi alla creazione di contesti 
educativi di tipo libertario ma, per ora, 
mi fermo qui... | 

Paolo Masala 
(Milano) 
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16 settembre 2012 


Torino. Presidio 
solidale con gli 
anarchici 
bielorussi in 
carcere 


Il 22 e 23 settembre si svolgeran- 
no iniziative a livello internazionale 
in sostegno agli anarchici bielorussi 
sequestrati nelle carceri del paese. 
A Torino si svolgerà un presidio sabato 
22 al Balon - via Borgodora angolo via 
Andreis — dalle 10 alle 13. 

. Federazione Anarchica Torinese - 
corso Palermo 46 - riunioni ogni giovedì 
aperte a tutti gli interessati. 

‘ Per info: 338 6594361 

fai_to@inrete.it 

- http://anarresinfo.noblogs.org 


Friuli Venezia 
Giulia 
Estate NOTAV 


Anche durante l’estate sono 
continuate le iniziative dei vari 
comitati notav della regione. 
La mobilitazione di questi mesi ha 
riguardato soprattutto il nuovo docu- 
mento presentato dai progettisti della 
tratta Venezia-Trieste, il quale, in oltre 
trecento pagine di parole inutili, unifica 
i precedenti quattro mini-progetti della 
tratta in questione. Questo perché il 
| ministero dell'ambiente aveva rigetta- 
=- fo a metà dell’anno scorso i progetti 
“spezzatino” dichiarando che una tratta 
‘ così corta non poteva essere divisa in 
più tranche. E così i progettisti, senza 
modificare nulla del tracciato e senza 
inserire nessuna delle modifiche chieste 
da numerosi comuni (anche quelli pro- 
TAV), hanno presentato questo docu- 
mento giusto giusto a inizio estate e su 
cui i comuni dovevano esprimersi entro 
‘ I primi di agosto. | notav hanno visto 
subito però che qualcosa non andava. 
Difatti per la tratta Venezia-Portogruaro 
è già da mesi al lavoro il commissario 
straordinario Mainardi che sta mettendo 
in campo un nuovo tracciato per quella 
zona che riesca a superare le numerose 
contrarietà che vi sono al cosiddetto e 
demenziale “tracciato balneare” vicino 
alle spiagge. Per cui i progettisti tav. 
«chiedono un parere ai comuni su di un 
progetto che sanno già essere supera- 
to, perché dovrà in ogni caso esserne 
presentato un altro. Siamo al parados- 
so e al corto-circuito istituzionale più 
completo. Ovviamente è subito iniziata 
una campagna di pressione dei comitati 
sui comuni affinché rigettassero questo 
ennesimo documento-farsa. Nonostante 
il periodo estivo vi è stato un buon nu- 
mero di iniziative e presidi in numerosi 
paesi e città. Alla fine i comuni si- sono 
espressi in modo molto variegato e a 
macchia di leopardo, ma è chiaro che 
l’azione dei NOTAV si è fatta sentire e 
Il consenso all'opera continua a calare. 
Per foto e rassegna stampa info-action. 
net (sezione notav). | 


“Non 
dimentichiamo!” 
Tre anni fa 
moriva Francesco 
Mastrogiovanni 


Sabato 4 agosto 2012, dalle 22.00 in 
poi, si è svolta, nella piazza Vittorio 


Emanuele di Vallo della Lucania (SA) la 


manifestazione dal titolo “NON DIMEN- 
- TICHIAMO” promossa dal “Comitato Ve- 
rità e Giustizia per Franco” che ha visto 
la partecipazione di centinaia di cittadini, 
tra i quali il regista Giancarlo Guercio 
autore della pièce teatrale dedicata al 
caso Mastrogiovanni dal titolo “Quem 


Un notav 


infe 


Queretis”, di decine di organizzazioni, 
associazioni, archivi storici e circoli. 
Dal palco, allestito su un lato della 
piazza, Grazia Serra (nipote di Franco) 
ha introdotto la serata leggendo alcuni 


| messaggi pervenuti al Comitato, tra cui 


una lettera di Ilaria Cucchi, è stata poi 
la volta di Mariema (ex alunna di Fran- 
co, attualmente studentessa liceale), la 
quale, con commozione, ha ricordato 
il suo maestro quando pronunciava 
un pensiero di Erasmo da Rotterdam 
sull'amore reciproco che lega chi inse- 
gna a chi apprende. Molto atteso dal 
pubblico l'intervento di Don Marco Di 
Benedetto (giovane parroco trevigiano 
e cappellano volontario del carcere di 
Rebibbia di Roma) che ha parlato di una 
Chiesa cattolica che dovrebbe essere 
sempre vicina alle sofferenze ed alle 
ingiustizie e, a questo proposito, ha 


‘ letto alcuni passi del Capitolo | del libro 


di Isaia, ricco di espressioni linguisti- 
che e immagini di notevole bellezza e 
potenza. Giuseppe Galzerano editore- 
scrittore e Angelo Pagliaro sono invece 
intervenuti esaminando, nei particolari, 
l’intera vicenda: dai lavori processuali, 
alla tragica fine di Angelo Vassallo, (il 
sindaco di Pollica ucciso dalle mafie 
nel settembre 2010 che emise il TSO 
nei confronti di Mastrogiovanni), dalla 
responsabilità per mancato controllo 
dell'ASL alla incapacità degli opera- 
tori sanitari di opporsi, come sarebbe 
stato giusto fare, a pratiche che non 
hanno nulla a che vedere con la cura 
e la dedizione che si deve ai deboli, ai 


sofferenti, agli ammalati. All'iniziativa 


hanno partecipato anche famigliari e 
membri del “Comitato Giustizia e Verità 
per Massimo Casalnuovo” giovane di 
Buonabitacolo (SA) morto a causa di 
una caduta dal motorino, provocata, 
secondo alcune testimonianze, da un 
calcio sferrato sulla fiancata del veicolo 
dal maresciallo dei carabinieri durante 
un posto di blocco al quale il giovane 
non si era fermato. Il 2 ottobre riprende- 
ranno i lavori processuali con l’arringa 
del PM. Per il 30 dello stesso mese 
è attesa la sentenza di primo grado. 


Angelo Pagliaro 


Padova 


Hanno 
sgomberato la 
Baracca 


Alle 5.30 del mattino di venerdì 10 
agosto, una cinquantina tra polizia e 
carabinieri in assetto antisommossa, 
digos, civis e operai dopo aver bloccato 
via Marzolo (Padova) e le vie adiacenti 
hanno scassinato la porta d’ingresso 
della baracca e hanno fatto irruzione 
urlando, portando in questura e sche- 
dando cinque compagni studenti che 


. dormivano all’interno. Quando sono 


entrati hanno distrutto lavandini, sanita- 
ri, impianto elettrico e finestre, nonché 
smantellato armadietti, tavoli e sedie 
con il supporto di operai tecnici. Gli stu- 


‘ denti presenti al momento nello stabile 


si sono visti sequestrati i cellulari, sono 
stati portati in questura, schedati, accu- 
sati di occupazione e danneggiamento 
e rilasciati 6 ore dopo. Questo vile atto 
di forza è chiaramente interpretabile in 
previsione del possibile riemergere di un 
movimento di protesta ampio e radicale 
in risposta alle politiche di austerità che 
coinvolgono anche l'università, attraver- 


| so la già approvata riforma Profumo, 


che comporterà l'ulteriore aumento delle 
tasse, la riduzione dei servizi (mense, 
alloggi, borse di studio, aule studio, tra- 
sporti, libri, ecc.). Lo sgombero si collo- 
ca anche in un clima di intimidazioni nei 
confronti dei frequentanti, portato avanti 
dal pro-rettore all'edilizia dell’università 
di Padova Gennaro. Gli spazi universi- 
tari occupati, come la Baracca, fanno 
paura perchè permettono agli studenti 
di trovare spazi, tempi e modalità per 
confrontarsi tra loro e quindi analizzare, 
criticare, opporsi alla trasformazione 
dell'università in una fabbrica di futuri 


precari e in una istituzione alla mercé 
di banche e aziende private. Coscienti 
di tutto questo, inizialmente ci si era ri- 
appropriati di questo spazio lasciato ab- 
bandonato dall’università, all’interno del 
quale è stato quindi possibile studiare 
in tempi non imposti e senza essere vi- 
deosorvegliati, vivere una socialità non 


“mordi e fuggi”, come quella a cui ci vo- 


gliono abituare. Ma la Baracca occupata 
non è stata solo un’aula studio. Quello 
che l'occupazione ha permesso di fare 
è stato rendere possibile un'alternativa: 
gli studenti avevano il potere di decidere 
direttamente quali attività fare, e come 
(cineforum, corso di teatro, ecc.). Han- 
no avuto luogo moltissime iniziative e 
dibattiti, politici e culturali. La gestione 
dello spazio era collettiva ed aperta a 
tutti e ciascuno poteva prenderne parte 


attivamente. Un’occupazione che quindi 


si poneva in antitesi a un'università 


che non è slegata dall’organizzazione. 


politica ed economica della società, 


ma è anzi il fulcro di riproduzione. 


dell'ideologia della classe dominante e 
uno dei mezzi con i quali quest'ultima 
porta avanti il proprio potere, rendendoci 
servili e ricattabili. In quanto studenti, 
questo è il trattamento che ci riserva- 
no; in quanto lavoratori, siamo precari, 
sottopagati, sfruttati, e minacciati di 
licenziamento (vedi la recente controri- 
forma del mercato del lavoro); in quanto 
persone, ci tolgono sanità, servizi, 
istruzione... Ci vogliono togliere tutto 
quello che abbiamo conquistato e quel 
poco che ancora ci rimane, e lo voglio- 
no fare nel silenzio e nella completa 
rassegnazione. 

Non staremo a guardare, e ci ripren- 
deremo tutto! A sarà dura! La Baracca 


Baracca Occupata 
baraccaoccupata.noblogs.org 


Cuneo 


In ricordo di 
Nicola e 
Bartolomeo 


Come ogni anno dal 1982 compagni 
e compagne cuneesi , cittadini di Villa- 
falletto, paese di Bartolomeo Vanzetti, 
a fine agosto si incontrano sulla tomba 
di Vanzetti, dove sono anche le ceneri 
di Sacco, per ricordare, aggiornarsi su 
quello che accade nella provincia gran- 
da e, per gli anarchici, 

‘proporsi scadenze, iniziative, scam- 
biarsi informazioni e produzioni di 
movimento bagnando la parola con un 
bicchiere al bar del paese. Ogni anno 


avvengono due cose , gente diversa - 


partecipa all'incontro e si ritrovano 
compagni storici, anziani che dopo anni 
vengono e si presentano. Quest'anno 
abbiamo ricordato Liborio Marotta, 
morto a fine luglio a Castellino Tanaro 
, le cui ceneri, per sua volontà sono 
state disperse sulla sua terra. Poi Piero 
Cagnotti, anziano compagno di Dogliani 


ha ricordato la famiglia Siccardi di Mon- 


dovi, il padre Pietro , contemporaneo 
di Vanzetti , poeta e ceramista, anche 
durante il fascismo girava con il fiocco 
alla Lavallliere, Davide, partigiano è sta- 


"to uno dei primi abbonati a Volontà e poi 


ad Umanità Nova fino alla morte, Aldo, 


ceramista come il padre Pietro, è stato. 


protagonista negli anni ‘60 a Mondovi 
del primo esperimento di autogestione 


da parte delle maestranze della sua . 


fabbrica che rischiava di chiudere, e 
poi ha ricordato Gianni Gallo, artista 
contadino morto l’anno scorso, amico 
di Alfonso Nicolazzi e Dino 

moscati che aveva conosciuto dal 
1970 agli albori della tipografia a Car- 


rara, luogo che egli frequentava. Dopo 


l'intervento di Piero ha parlato un com- 
pagno del Comitato Antirazzista di Sa- 
luzzo ricordando che proprio quel giorno 
nelle stesse ore in piazza a Saluzzo vi 
era una manifestazione di solidarietà 
con i 150 braccianti africani che rischia- 
vano di essere sgomberati, ora che non 
servono più perla frutta , dopo che perla 


stagione non hanno avuto ospitalità se 
non in tende sull'asfalto della piazza del 
mercato. Alla fine Marcello GArino, an- 
ziano combattente dell'allora Comitato 
per la Riabilitazione di Sacco e Vanzetti, 
quello costituito per intenderci da Nenni 
e Terracini fino al 1977, annuncia che 
per il 2014, a vent'anni dalla morte di 
Vincenzina Vanzettti , ultima sorella di 
Bartolomeo e protagonista della lotta 
per la giustizia e la verità, vi sarà a 
Villafalletto un Convegno per ricordare 
questa figura di donna e la lotta che dal 
dopoguerra ha portato testardamente 
avanti. Luigi Botta, scrittore e studioso 
del caso storico, ha annunciato di 

avere ripreso, per l'occasione, | 
contatti con gli eredi della famiglia Brini, 
la famiglia che ospitava a Plymouth il 
Bartolomeo ed il cui figlio testimoniò 
al processo a favore della difesa e che 
la preparazione del Convegno sarà 
concordata con la presenza anarchica 
cuneese. ; 

La memoria porta frutto, Buon lavoro 
quindi. 


Antonio Lombardo FAI Cuneo 


Alcune riflessioni 
sull’esito del 
referendum al 


Porto di Gioia 


Tauro 


Quel No infatti non rappresenta 


un mero cambio di equilibri sindacali 
all’interno delle maestranze gioiesi, ma 
un segnale inequivocabile che i Portuali 
non intendono barattare i propri diritti 
per il lavoro. 

| Portuali di Gioia Tauro hanno avuto 
il coraggio e la forza di opporsi a quella 
deriva iniziata negli stabilimenti FIAT, 
dove Marchionne ha aperto la strada 
degli accordi in deroga, facendo strage 
dei diritti acquisiti e consolidati, con il 
sostegno dei sindacati complici, esclu- 
dendo quelli che non ci stavano, anche 
se maggiormente rappresentativi. Tutti 
allora raccontavano che era il prezzo da 
pagare per mantenere i siti produttivi e 
l'occupazione, che la dignità e i diritti 
senza lavoro non servivano a nulla: non 
solo si sono persi diritti e dignità ma 
anche lo stesso lavoro è venuto meno. 
L'obiettivo reale era quello di rompere 
l'argine dei diritti e delle conquiste 
sindacali, costate lotte e sangue alle 


generazioni di lavoratori che ci hanno - 


preceduti guidati da sindacati di classe, 
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sindacati partecipati che avevano un 
rapporto diretto con i lavoratori che rap- 
presentavano. Si è voluto invece mette- 
re i figli contro i padri e i precari contro 
i lavoratori a tempo indeterminato, con 


- il fine di livellare tutto verso il basso. 


Quel No rappresenta anche la sfidu- 
cia, sempre più crescente, nei sindacati 
confederali, soprattutto dopo le recenti 
posizioni assunte in merito alle politiche 
nazionali, come l'abbandono della mobi- 
litazione contro la peggiore riforma pen- 
sionistica che sia stata fatta in Europa, o 
come le mobilitazioni spesso annunciate 
ma mai attuate in opposizione alla con- 
troriforma del lavoro appena approvata 
dal parlamento che, fra i tanti aspetti 
negativi, abolisce in sostanza l'art. 18, 
simbolo dei diritti nel lavoro. 

Con i Portuali di Gioia Tauro del 
Sul, che tanto si sono impegnati per la 
vittoria del No, abbiamo già condiviso 
altre battaglie, come quella ambientale 
contro l’inceneritore dei rifiuti che, insi- 
stendo in prossimità dell’area portuale, 
li espone insieme a tutta la popolazione 
della Piana ai rischi che derivano dal 
respirare i veleni che fuoriescono da 
quelle ciminiere, contro ogni logica di 
sicurezza prevista dal testo unico. Con 


‘loro ci siamo più volte confrontati sulle 


problematiche della portualità e delle 
condizioni e delle prospettive del lavoro, 
anche in occasione della presenza di 
Giorgio Cremaschi nel nostro spazio, 
condividendone le analisi. | 

Siamo consapevoli che lo sviluppo 
delle attività al porto di Gioia Tauro, e del 
conseguente mantenimento dell’occu- 
pazione, non possa essere unicamente 
concentrato sul transhipment e sulla 
elevata produttività dovuta alle per- 
formance dei lavoratori, anche perché 
ci sarà sempre chi costerà meno nel 
Mediterraneo. La grave responsabilità 
è di chi in tutti questi anni di sviluppo 
non abbia lavorato per promuovere 
l'intermodalità e avviare le attività di 
logistica del retro porto, così come di chi 
ha impedito l’ingresso a qualsiasi altra 
attività o imprenditore, lasciando MCT 
monopolista assoluto del porto. 

Noi rimaniamo vicini ai lavoratori e ai 
loro rappresentanti che con queste voto 
hanno voluto invertire la rotta, rinnovan- . 
do l'invito a continuare un percorso con- 
diviso e inclusivo per costruire insieme 
un futuro migliore per la Calabria, fatto 
di lavoro, diritti e dignita. 


C.5.0.A. Angelina Cartella 


Massenzatico (RE) 
Le cucine della 
rivoluzione 


Appuntamento il 5, 6 e 7 di ottobre 
2012 sempre a Massenzatico, in provin- 
cia di Reggio Emilia, dove nacque la pri- 
— ma Casa del Popolo italiana, voluta da 
Camillo Prampolini che profeticamente 
ricordava “Uniti siamo tutto, discordi 
siamo nulla”. Tre giorni dedicati al cibo 
ed ai suoi legami con la realtà, la politica 
e la vita quotidiana delle persone. 


Milano 
Centenario dell’USI 


Due giornate di incontri e di festa 

«Programma 22 e 23 settembre 

Sabato 22 settembre: 

Ore 15,00 — 17,00. Storia dell'U- 
nione Sindacale Italiana e il suo ruolo 
nel movimento di emancipazione dalla 
“schiavitù del lavoro nell'Italia del No- 
vecento: le figure di spicco, le sconfitte 
e le grandi conquiste, la sua rinascita. 
Partecipano Sergio Onesti e Franco 
Schirone. 

-Ore 17,00- 18,30. Ruolo dell’USI-AIT 
e le sue proposte nel movimento attuale 
Ne discutono le lavoratrici e i lavo- 
ratori impegnati delle diverse situa- 
zioni di lotta: Sanità, Cooperative 
Sociali, Commercio (Leroy Merlin) 
Conclude il Segretario USI-AIT 

Ore 20,00. Cena 
‘Ore 21,00. Concerto. BENOZZO- 
BONVICINI, Anarchici, canaglie e per- 
digiorno. Canti popolari anarchici tra 
Ottocento e primo Novecento. 

Ore 22,00. Concerto. Il CORO IN- 
GRATO: Lo sfruttamento del lavoro 
contadino ed operaio prima e dopo 
l'Unità d'Italia; la presa di coscienza e 
| la nascita delle leghe, del socialismo, 
del dell’anarchismo e del sindacalismo; 
la repressione delle monarchie europee 
ed italiana sfocia negli atti di Ravachol, 
Caserio, Bresci; la piaga dell emigrazio- 
ne e la trasformazione dell'economia; 
l'appropriazione illegittima di territori 
d'oltremare e l'avvento del fascimo; il 
dopoguerra e il sessantotto fino ai gior- 
ni nostri: tutti momenti storici sottolineati 
e narrati dal canto popolare. 

Domenica 23 settembre: 

Ore 11,00 (e per tutto il giorno). 
Mercatino di prodotti biologici promosso 
da Progetto Libertario Flores Magon e 


a cura di RedB 


Sudafricana 
Minatori in lotta 


Il 16 agosto presso la miniera di 
platino di Marikana, a circa cento chilo- 
metri a nord ovest di Johannesburg la 
polizia è intervenuta contro uno sciopero 
selvaggio e ha ammazzato trentaquat- 
tro lavoratori. La notizia non è stata 
` ignorata dai media europei, ma è stata 

trattata in maniera approssimativa se 
non menzognera per qualche giorno ed 


è poi rapidamente scomparsa. E bene . 


quindi precisare un po’ di questioni: lo 
sciopero di Marikana è solo l’ultimo di 
una vasta serie di agitazioni da parte 
degli operai dell'industria estrattiva. 
| tremila minatori addetti agli scavi in 
profondità chiedono aumenti fino a tre 
| volte la paga attuale; criticano tanto i 
padroni quanto i vertici sindacali del 
National Union of Mineworkers (Num), 
da cui si sentono traditi. La polizia è 
intervenuta su preciso ordine del gover- 
no effettuando il massacro in maniera 
del tutto “razionale”: i corpi di tutte le 
vittime mostrano ferite mortali di arma 
da fuoco alla schiena, o i segni dello 
. schiacciamento dei blindati. Mercoledì 
5 settembre oltre tremila minatori sono 
scesi in corteo nelle strade vicine alla 


DIPEWI gal 


‘miniera. AI momento in cui scriviamo (9 


Terre in Moto. 

Ore 11,30. La conoscenza della 
stampa sindacalista libertaria dalle ori- 
gini a «Lotta di Classe» oggi (incontro 
con Paolo Masala-e Franco Schirone). 

Ore 13,00. Pranzo con i prodotti del 
mercatino biologico. 


Ore 14,30. Incontro con le organiz- 


zazioni sindacaliste autogestionarie 
europee aderenti all’AIT: Prospettive 
di lotta internazionale contro la crisi. 
Partecipano rappresentanze della Spa- 
gna (CNT) - Germania (FAU) - Inghil- 
terra (ex Solfed) — Italia ( USI) 

Ore 17,00 — 20,00. Creazione della 
Rete Genuino Clandestino: assemblea 
aperta. 

Ore 20,00. Cena 

Ore 21,00. Recital, presentazione, 
reading con MARCO ROVELLI 

Ore 22,00. Cantiamo tutti insieme 
con le VOCI DI MEZZO ` 

La sede di svolgimento (quella pre- 
fissata ci è stata negata all'ultimo 
momento) verrà comunicata quan- 
to prima. Sicuramente si approde- 
rà al C.S.A. Cox 18 (via Conchet- 
ta 18) oppure all'Ateneo Libertario 
(viale Monza 255 - MM Precotto). 
Eventuali variazioni di programma ver- 
ranno comunicate successivamente. 
Per info: enrico 339.6657254 

mail enri.moroni@libero.it 


Trieste —. 
Pino Cacucci 
e cena sociale 


- Le prossime iniziative del gruppo Ger- 

minal, in Via del Bosco 52/A a Trieste: 
Mercoledì 19 settembre alle ore 
20.30 Pino Cacucci presenta il 
suo ultimo libro “Nessuno può por- 
tarti un fiore ” (Feltrinelli, 2012) 
Sabato 29 settembre cena di sot- 
toscrizione per la sede e cantata 
con i Voceria, piccolo gruppo locale 
che interpreta, con il solo accom- 
pagnamento della voce, canti del- 
la tradizione anarchica e socialista. 
Per prenotarsi tel 3384802773 o scri- 
vete a gruppoanarchicogerminal@ 
hotmail.com | 


Monfalcone 
Festa del baratto e 
delle autoproduzioni 


Domenica 23 settembre 2012 in 


settembre) i padroni e il Num affermano 
di avere raggiunto un accordo: aumento 
di salario in cambio del ritorno al lavoro, 
ma ai minatori non basta e continuano lo 
sciopero, che nel frattempo si è allargato 
a quasi tutti gli impiegati nelle miniere di 
platino e di oro del Paese. Il Sudafrica 
sta vivendo la fase di agitazione più 
vasta dalla fine dell'apartheid nel 1994. 


‘Fonti: 


Compagni sudafricani 


Cisgiordania 
Carovita, proteste 
e disperazione — 


Settimane di tensioni e lotte sociali 


in Cisgiordania. Martedì 4 settembre. 


tremila persone, per lo più lavoratori 
del settore manifatturiero e della piccola 


industria, hanno sfilato a Hebron per 


protestare contro le politiche neo-liberali 
del governo Fayyad. Il costante aumen- 
to dei prezzi (solo negli ultimi mesi 
elettricità, acqua e prodotti alimentari 
di base hanno subito un aumento del 
20%) e delle tasse imposte dall’Auto- 
rità Palestinese ha smentito i propositi 
ottimistici del piano economico lanciato 


Officina Sociale, Via Natisone, 1 Mon- 


falcone | 

baratto /libero scambio / autoprodu- 
zione come forma di resistenza alla crisi 
e per la creazione di relazioni solidaristi- 
che al di fuori delle regole del mercato, 
causa unica di ogni crisi. 

dalle 15.30: allestimento banchetti 
per lo scambio, per il regalo, il prestito 
e delle autoproduzioni. Saranno messi a 
disposizioni spazi per disporre le proprie 
cose da barattare-scambiare-regalare. 

dalle ore 17: presentazione Progetto 
Caffè Malatesta e +Kaos il libro su A/I: 
10 anni di mediattivismo e hacking 

alle ore 20 circa si mangia e si beve. 


Vi chiediamo di contribuire alla cena col- 


lettiva portando qualcosa da mangiare o 
da bere con attenzione per vegetariani/ 
vegani; e visto che ci siete portatevi 
anche un bicchiere, piatti e posate, così 
evitiamo di comprare plastica e poi di 
buttarla, ovviamente. 
Dalle 21.30 musica con l'apprendista 
cantastorie Giancarlo Lombardi. 
Organizzano USI-AIT 
& Officina Sociale 


Bologna 
A testa alta! 


Venerdì 21 settembre al circolo anar- 
chico Berneri, piazza di porta S. Stefano 
ore 19 aperitivo libertario; ore 20:30 
presentazione con l’autore A: Senta di 
“A testa alta! Ugo Fedeli e l'anarchismo 
internazionale 1911-1933”. Vita e pen- 


siero di Ugo Fedeli sono inserite nella 


storia del movimento anarchico italiano 
e internazionale, a sua volta collocata 
all’interno delle vicende sindacali, rivo- 
luzionarie e politiche dell’epoca. Così il 
ritmo incalzante e soprattutto le vicende 
narrate anche da Ugo in prima persona 
rendono partecipi di una vita vissuta 
con passione, da Milano a Berlino, 
da Mosca a Parigi, fino a Montevideo. 
Molti sono gli spunti per ragionare su 
avvenimenti, personaggi e analogie con 
l'attualità, dal dibattito sul concetto di 
organizzazione, ad esempio, all'utilizzo 
dell’associazione a delinquere per col- 
pire gli attivisti politici, all’azione degli 
anarchici in periodo di crisi economica. 


Novità editoriale 
Un opuscolo su 
Luigi Galleani 


Le edizioni Bruno Alpini hanno stam- 


mende 


nel 2009 che avrebbe dovuto portare 
crescita economica, occupazionale e 


alleggerimento della politica fiscale. Di 


ciò è rimasto solo il rigore della politica 
dei “conti in ordine” in un territorio dove 
ordine. proprio non c'è. L'occupazione 


militare, la dipendenza e il controllo. 


dell'economia palestinese da parte 
israeliana (a seguito del Protocollo di 
Parigi firmato a metà degli anni ‘90 ) 
contribuiscono ed aggravano il qua- 
dro, senza parlare della speculazioni 
messa in atto da grossisti palestinesi 


| che giocano sulle quantità delle merci 


che entrano in Cisgiordania dai territori 
confinanti. Analoghe manifestazioni 
sono avvenute a Jenin, a Ramallah e 
perfino a Betlemme. 

In queste terre la povertà e la man- 
canza di prospettiva porta anche a sem- 
pre più frequenti gesti di disperazione: 


-due giorni dopo la morte del ventunenne 


Ihab Abu Nada, che si è ucciso domeni- 
ca a Gaza perché disoccupato, Khaled 


Abu Rabee, di 42 anni, ha cercato di 


darsi fuoco all'ingresso del palazzo del 
comune di Dura, villaggio vicino ad He- 
bron ma è stato fermato da un agente 
di polizia. 


UMANITA NOVA 


pato un opuscolo di Antonio Senta dal 
titolo Luigi Galleani e l’anarchismo anti- 
organizzatore. Sono 32 pagine in doppia 
versione, italiano e inglese. Il testo, pre- 
sentato nel corso della European social 
science history conference di Glasgow 
nell’aprile 2012 e già pubblicato da “A 
Rivista Anarchica” (n. 373 estate 2012), 
illustra la figura del grande rivoluzionario 
italiano e analizza criticamente il peso 
del suo carisma all’interno del movimen- 
to anarchico di lingua italiana. 

Una copia: 3 euro, comprese le 
spese di spedizione. Per più di cinque 
copie, il prezzo è di 2,50 euro a copia. 
Per richieste scrivere a: 

bruno.alpini@libero.it 


Firenze 
Ateneo LIbertario 


A Firenze, venerdì 14 settembre dalle 
ore 18,00 presentazione della nuova 
sede di Borgo Pinti, 50 Rosso. 

Quanti in questo periodo vogliono 
essere umani liberi, non rassegnati di 
fronte ai poteri dominanti, consapevoli 
e fieri di essere emarginati ed esclusi 
da ogni privilegio, disposti a dare il loro 
contributo alle lotte per l'emancipazione 
dei più deboli, attenti e reattivi ad ogni 
ulteriore involuzione autoritaria della 
società, possono trovare un loro spazio 
politico e sociale all'Ateneo Libertario. 

Ore 18: dibattito; le sedi storiche 
dell’anarchismo fiorentino , la funzione 
dell'Ateneo Libertario oggi. Interver- 
ranno Giorgio Sacchetti, Marco Rossi, 


Alberto Ciampi. 


Ore 20: cena sociale di finanziamen- 
to delle attività della sede, convivialità 
e musica | 

Unione Sindacale Italiana 
Collettivo Libertario Fiorentino 


Imola 
Un operaio semplice 


Sabato 15 settembre alle ore 17.30 


. presso il CIDRA in Via dei Mille 26 pre- 


sentazione del libro “Un operaio sem- 
plice” di Gaetano e Giovanna Gervasio, 
editrice Zero In Condotta. 

Contributi di Giuliana Zanelli, vice- 


=- presidente CIDRA; Massimo Ortalli, 
Archivio Storico della Federazione 


Anarchica Italiana; Mauro Casadio 
Farolfi, presidente associazione Città 
dell'Uomo. 

Sarà presente l'autrice. 


on line? 


SULLE umani tanova -org 
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16 settembre 2012 


Bilancio 
bilancio n° 27 al 07/09/12 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 


. COSSATO: Edicolè, 75,00; 


ROMA: Gruppo Anarchico C. Cafiero- FAI, 
130,00; 

BERGAMO: Spazio Anarchico Under- 
ground, 50,00; 

BRESCIA: Circolo Anarchico ‘ ‘Bonometti”, 
50,00; 

MILANO: E.Moroni, 110,00; 

MILANO: a/m Massimo, Libr.Feltrinelli, 
87,45; 

SALERNO: alm Massimo, Edicola alla 
Stazione, 12,50; 

PALAGIANO: V.Pastella, 30,00: i 
MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 20,00: 


RAVENNA: E.Mazzotti, 18,00; 
VOLTERRA: Kronstadt, 80,00. 
Totale € 662,95 
ABBONAMENTI 


NOVARA: E.Gaiardelli, 55,00; 
GIAVENO: U.Usseglio Viretta, 55,00; 
CAPRIE: A.Camandona, 55,00; 
DORGALI: P.Sotgia, 55,00; — 
VERBANIA: G.Grugni, 55,00; 
GREMIASCO: G.Russo, 55,00; 
GUALDO TADINO: G.Zen, 65,00; 
NOGARA: G.Puttini, 55,00; 
BORGONOVO: M.Burzi, 55,00; 
MILANO: M.Salvi, 60,00; 

EMPOLI: P.Becherini, 55,00; 
BOVES :F.Dalmasso, 55,00; 
MINUSIO (ch): P.e P.Schrembs, 80,00; 
PADOVA: A.Busetto, 65,00; 

ERDING (ger): C.Salvati, 80,00; 
CAPOLONA: M.Daveri, STOU, 
PONTECORVO: A.Nicosia, 55,00; 
IMOLA: E.Francia, 55,00; 
IGLESIAS: S.Cocco, 55,00; 

SIGNA: U.Fortini, 55,00; | 
FERRARA: A.Gagliardi, (abb.arretrati), 
250,00; 

RIMINI: V.Campioni, 65,00; 
TURATE: V.Morosi, 35,00; 

RIVOLI: P.Capra, 55,00. 

Totale € 1.580,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
PIANORO: F.Franzoni, 80,00; 

TRIESTE: Paola, 100, 00: 
MONTECCHIO MAGGIORE: E. Peron, 
80,00; 

COLOGNOLE: F.Lazzeri, 80,00; 

BIELLA : B.Saiu, 100,00. 


- Totale € 440,00 


SOTTOSCRIZIONI 

LIVORNO: A.Antonelli, ficbiiduritio Virgilio 
e Bionda Antonelli, 50, 00: 

MINUSIO (ch): P.e P.Schrembs, 10,00; 
BERGAMO: S.Gori e M.Bartolini, ricordan- 
do Egisto, Maria e Minos Gori, 100, 00; 
loc.sconosciuta: NN, 25,00; 

SIGNA: E.e D. Fortini, ricordando mamma 
Milena e nonna Gasperina, 30,00; 
MUGGIA: C.Venza, saluti fraterni a Tobia 
Imperato, Claudio Mazzolani, Stefano 
Raspa, Lino Tiziana e Checco, Luca Mene- 
ghesso, Marina Marini, Federico Venturini, 
900,00; 

MUGGIA: C. Venza, saluti fraterni a Giorgio 
Sacchetti, Mauro de Agostini, Tommaso 
Marabini, Elis ed Elettra, Emilio e Maria, 
600,00. 

Totale € 1.715,00 


VARIE 

CARRARA: ricavato Festa per U N a Torano, 
17-19 agosto, 1000,00. 

Totale € 1.000,00 


TOTALE ENTRATE € 5.397,95 

USCITE È 

stampa n°27 € 469,63 
| spedizioni n°27 € 640,00 

lavorazione spedizioni n.27 € 55,00 

rimborso spese TNT traco 

per spedizioni Lotta di Classe — -€ 25,00 


comm.accr.boll.e comm.bonifici 


(ec giugno) € 34,90 
pag. ft. TNT traco n.88146414 
€ 559,17 

stampa etichette sped. luglio € 39,00 
conguaglio spedizioni n.24-26 €25,81 
stampa testate rosse n.25-27 € 191,43 — 
spese gadget (bandiere e foulard) 

i 68,80 
ft Natalini n.1398 (buste) 

| € 296,40 


comm.accr.boll.e comm.bonifici 
(ec luglio)+spese postamat annuali € 33,30 
saldo ft.Fedrigoni (carta) n.24476 


€ 1.318,03 
TOTALE USCITE -€3.706,47 
saldo n°27 €1.691,48 
saldo precedente ` € 628,07 
SALDO FINALE € 2.319,55 


Nota dell’amministrazione: lo storno di 25 
euro delle spese TNT corrisponde ad un 
accredito effettuato dall’amministrazione 
di Lotta di Classe a rimborso delle spese 
sostenute per l'invio degli ultimi tre numeri 
di Lotta di Classe dalla Tipografia a gruppi 
diffusori assieme al pacco di UN. 


16 settembre 2012 


a cura della Commissione Lavoro 


della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


No alla chiusura 
della Sarinox metalli 
. e Intersider acciai 


| lavoratori di Sarinox Metalli, In- 
tersider Acciai e Inox Center, aziende 
metalmeccaniche del Gruppo Sassoli 
(settore siderurgico) con sede a Basia- 
no (Mi) sono in mobilitazione in quanto 
la proprietà ha dichiarato la messa in 
“concordato preventivo” delle stesse, 
dichiarando al contempo 130 esuberi 
(su un totale di 210 lavoratori). 

Passando dapprima attraverso la 
cassa integrazione ordinaria e collocan- 
do attualmente un centinaio di lavoratori 
in cassa integrazione straordinaria con 


la prospettiva reale della mobilità e quin- 


di del licenziamento il padrone, portando 


a sostegno della decisione l’ usuale pre- . 


testo della grave crisi, intende riaprire 
una nuova azienda “pulita” ricattando 
con l'utilizzo dei famigerati “contratti 
atipici” i dipendenti sopravvissuti alla 
mannaia dei tagli e altresì intimidendo i 
lavoratori che aderiscono agli scioperi. 

Con 200 milioni di Euro di debito e 
precedenti delocalizzazioni in Polonia, 
Ungheria e Slovacchia (realtà in cui, 
è ben noto, è molto più agevole per i 
padroni sfruttare i lavoratori) l'azienda 
si presenta al tavolo della trattativa con 
una miserevole proposta di incentivo 
all'esodo di 6.000 Euro (!!!) per chi 
deciderà “volontariamente” di lasciare 
il posto di lavoro. L’ assemblea dei la- 
voratori svoltasi il 4 settembre ha deciso 
per il 12 settembre alle 9,00 davanti ai 
cancelli della fabbrica in viale Industrie 
9 a Cambiago (Mi) un ulteriore sciopero 
con presidio in occasione dell’incon- 
tro tra rappresentanti dei lavoratori e 
contro-parte padronale. 

Nel frattempo, il 1 agosto e il 4 set- 
tembre scorso, durante due incontri tra 
i sindacati e il gruppo Sassoli, sono stati 
tenuti due presidi davanti alla palazzina 
della locale associazione degli indu- 
striali ai quali ha partecipato anche una 
nutrita rappresentanza della USI-AIT. 

Questo il testo del volantino distribu- 
ito il 4 settembre: 

Contro chi vuole rottamare Sarinox 
metalli e Intersider acciai Spa 

No ai licenziamenti 

Sarinox metalli, Intersider acciai 
Spa del Gruppo Sassoli chiudono, 
anzi, cambiano nome, si rifanno il look 
e dimagriscono: vorrebbero perdere 
121 kili, anzi, lavoratori. Lavoratori che 
vuol dire famiglie da sbattere in mezzo 
ad una strada. La crisi causata dal 
capitalismo sfrenato, dalle logiche del 
maggior profitto e dello sfruttamento si 
sta rivelando utile per i padroni al fine di 
tagliare manodopera e avere lavoratori 
sempre più ricattati. 

Contro questa logica che minaccia le 
vite di noi tutti, noi lottiamo a fianco dei 
lavoratori della Sarinox e della Intersi- 
der. Da una parte il governo rende più 
facili i licenziamenti, dall'altra i padroni 
subito ad approfittarne; contro questo 
attacco feroce ai lavoratori, contro le 
. dismissioni di fabbriche e posti di lavoro, 
contro un governo che dice di salvare 
l'Italia massacrando chi vive in Italia 
dovremo portare la lotta ovunque. 
Riprendiamoci le fabbriche, il lavoro, 
le nostre vite. 

USI-AIT 


6 Agosto: sciopero 
alla TNT di Bologna 


Lunedì 6 agosto 2012, alle ore 20.00, 


tutti gli operai del magazzino TNT di 
Bologna della cooperativa Global Ser- 
vice sono usciti dal magazzino e sono 
entrati in sciopero. Una risposta unitaria 


con picchetto davanti al magazzino 


dalla durata di 4 ore, tanto è bastato ai 


padroni della cooperativa per accettare 


la nostra proposta di piattaforma. 

Questa iniziativa è nata dopo che un 
gruppo di lavoratori della Tnt, guidati dal 
Coordinatore Provinciale di Piacenza, 
Arafat, sì erano recati tre settimane fa 
davanti ai cancelli della Tnt di Bologna a 
distribuire un volantino dove invitavano i 
lavoratori di questo magazzino ad unirsi 
con i loro compagni di Piacenza. 

A questa iniziativa, che sembrava 
in un primo momento caduta nel vuoto 
(dato che pochi lavoratori erano stati 
intercettati per l'orario e perché erano 
stati bloccati dai loro capi), è seguito un 
contatto telefonico il giorno dopo con 
uno di loro. 

Sette giorni dopo, in un parco alla 
periferia di Bologna, una quarantina di 
lavoratori si incontravano con due nostri 
compagni ed elencavano tutti i problemi 
che derivavano dal mancato rispetto del 
contratto nazionale, malgrado quasi tutti 
fossero iscritti alla CGIL, e soprattutto 
denunciavano i vari soprusi che subiva- 
no dai caporali della cooperativa. 

In questa riunione si decise di andare 
ad una prima conta dei lavoratori dispo- 
nibili a portare avanti una lotta senza 
che ciò fosse avvertito dai capetti, ma 
sei giorni dopo, in un ulteriore incontro 
con un nutrito numero di lavoratori, si è 
deciso di accelerare le cose e presenta- 
re le richieste alla cooperativa attraver- 
so una piattaforma (che dava qualche 
giorno all'azienda per rispondere). 

Lunedì 6 agosto il Consorzio della 
Cooperativa Global Service rispondeva 
e nella missiva sosteneva che era pron- 
to ad incontrarsi ma nella prima settima- 
na di settembre insieme, però, a CGIL, 
CISL e UIL. Chiaramente al S.1.Cobas e 
ai lavoratori questa proposta è risultata 
“irricevibile” e la sera alle ore 20,00 è 
iniziato lo sciopero. 

in massa 180 lavoratori al grido di 
“sciopero” sono usciti dal magazzino 
lasciando allibiti i capi della coopera- 


tiva ed i dirigenti della Tnt. Il picchetto — 


in quattro ore bloccava circa trecento 
tir, l'entusiasmo dei lavoratori era alle 
stelle. La cooperativa ha tentato di 
rimandare il confronto, ma di fronte ad 
un'opposizione dura dei lavoratori ha 
chiamato un proprio dirigente in azienda 
e con la presenza di un direttore della 
Tnt si è dato l'avvio al confronto sulla 
piattaforma da noi proposta. Tre dele- 
gati esterni al magazzino del Sindacato 
Intercategoriale Cobas e sei delegati 
eletti dai lavoratori hanno presenziato 
all'incontro e alla fine il 100% delle loro 
richieste venivano accettate (La Tnt, 


‘memore dello sciopero e picchetto di 


quindici giorni fatto nel mese di luglio 
del 2011 nel magazzino di Piacenza ha 
favorito questo esito). Su un solo punto 
ci si è soffermati di più al tavolo della 
trattativa: quello relativo alla cacciata 
di tre caporali dal magazzino; alla fine 
si è arrivati ad una mediazione, che è 
consistita in un primo richiamo nei loro 


confronti (un “cartellino giallo”), ma al. 


quale seguirà un sicuro provvedimento 


di espulsione se non si comporteranno 


nei termini previsti dal contratto. 

Lo sciopero si è concluso con un’as- 
semblea dei lavoratori: tutti erano 
consapevoli di avere con la loro unità 
ottenuto un risultato importante e so- 
prattutto che con questo sciopero essi 
sono più forti, perché insieme con i 


bel lavere 


lavoratori della TNT di Piacenza e quelli 
organizzati dai compagni dell’ADL del 
Veneto saranno in grado di giocare un 
importante ruolo nei prossimi mesi. 

. Bologna, 7 Agosto 2012 - S.I. Cobas 


10 Agosto: firmato 
l'accordo alla TNT di 
Bologna I 


Lo scorso 10 agosto, dopo il riuscito 
sciopero del giorno 6, la direzione della 
Coop. Global Service ha ceduto ed ha 
siglato un accordo con il SI Cobas. 

L'accordo prevede la piena applica- 
zione del CCNL per il settore Logistica, 
Traporto merci e Spedizioni, il passag- 
gio al 5° livello per tutti i lavoratori a 
tempo indeterminato presenti in azienda 
alla data del 1 gennaio 2012 e, inoltre, 
il passaggio al tempo indeterminato per 
i lavoratori presenti alla data di firma 
dell'accordo e la verifica del loro inqua- 
dramento in base alle mansioni svolte. 

Viene da subito eliminata la “tratte- 
nuta per danni” e verrà meccanizzata la 
verifica delle presenze con l'adozione di 
una timbratrice che attesti le ore lavo- 
rate (ordinarie, straordinarie, festive e 
notturne). Inoltre, a tutti i lavoratori ven- 
gono garantite 168 ore di lavoro mensile 
e la coop. si è impegnata a mettere a 
disposizione dei lavoratori alcuni locali, 
che verranno adibiti ai servizi di igiene 
e benessere degli addetti. Per finire, la 
Global Service ha riconosciuto le RSA 
del SICobas, le cui adesioni sono salite 
ora a 160 unità. 

Dopo la firma dell’accordo, un’as- 
semblea cui hanno partecipato tutti i 
lavoratori, ha ringraziato i compagni 
delle cooperative che da varie località 
del nord Italia sono giunti in appoggio al 
picchetto del giorno 6, ha riconosciuto 
come fondamentale per il buon esito 
della vertenza la forza e l’unità dimostra- 
ta ed ha confermato la volontà di una 
futura azione comune con i compagni 
delle sedi TNT di Milano, Piacenza e 
Monselice. | 


La verità sul 

concorso nelle scuole 
Precari in presidio a 
Roma il 4 settembre 


| precari della scuola statale italiana 
esprimono il loro più totale disappunto 
nei confronti dell’indizione dei concorsi 
di cui parla il Ministro Profumo. 

| motivi del totale disaccordo, rispetto 
a questo provvedimento, non sono da 
ravvisare nella volontà, da parte dei do- 
centi precari, di conservare chissà quale 
diritto acquisito a scapito dei giovani e 
della innovazione. 

Nessun precario ha la volontà di 
escludere i giovani dall’insegnamen- 
to nelle scuole pubbliche, tuttavia il 
concorso che oggi il Ministro propone 
come soluzione unica e ultima per svec- 
chiare la scuola risulta assolutamente 
insensato. 

Il concorso, è utile ribadirlo, pare 
sia destinato prevalentemente ai soli 
abilitati, non rientrano nemmeno coloro i 
quali, attualmente, stanno frequentando 
i TFA ossia i tirocini che permettono 
di ottenere l'abilitazione e che sono 
subentrati al posto delle SSIS, ovvero 
le scuole di specializzazione. Pertanto 
il concorso è evidente non permetta 


| affatto, ai giovani, di accedere alla 


carriera di insegnante. D'altro canto si 
andranno semplicemente a riesaminare 
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docenti che da anni insegnano nelle 


scuole pubbliche italiane, che hanno già 
superato altri concorsi di stato (anche le 
SSIS sono state degli autentici concorsi 
di stato ai sensi della legge), frequentato 
corsi e master di livello universitario. A 
chi giova tutto questo? | docenti precari 
non sono degli sprovveduti, dei nullafa- 
centi, degli impreparati che non si sono 


| inseriti a pieno titolo nel mondo della 


scuola solo per via della loro scarsa 
attitudine all'insegnamento. | pesanti 


tagli alla scuola, al corpo docente hanno . 


impedito a migliaia di docenti, in questi 
anni, l’entrata in ruolo. Che non si ad- 
ditino, quindi, i precari come causa dei 
loro stessi mali, le motivazioni della pre- 
carietà scolastica sono tutte determinate 
da scelte politiche precise. 

Occorre, inoltre, ricordare che il 


concorso previsto determinerà delle. 


ingenti spese organizzative che, invece, 
potrebbero essere destinate alla scuola 
pubblica che, sempre più spesso, invece 
risulta carente di qualsiasi strumento e 
supporto didattico. 

Per effettuare una autentica politica 
di rinnovamento nella scuola occorre 
ben altro che un inutile concorso. 

Destinare maggiori fondi pubblici alle 
scuole, ridurre il numero di alunni per 
classe, aumentare il numero di ore per 
ciascuna disciplina e rendere effettivo 
il diritto al sostegno, ritiro dei tagli e di 
taluni provvedimenti effettuati dal prece- 
dente Ministro, favorire i pensionamenti 
del corpo docente e amministrativo. 
Restituire dignità all’azione didattica che 
non si può affatto ridurre alla semplice 
somministrazione di test nozionistici. 
Questi solo alcuni dei provvedimenti 
che potrebbero migliorare la scuola 
pubblica italiana. Ad ogni modo ogni 
provvedimento preso dovrebbe partire 
da un continuo confronto col basso - 
senza deleghe e rappresentanze - cioè 
con chi fa la scuola, studenti, docenti e 
personale tecnico amministrativo. Ri- 
forme imposte dall'alto saranno solo ed 
esclusivamente prive di utilità, dannose 
e semplicemente demagogiche. 

Per tutti i motivi sopra esposti dal 4 
settembre in poi i precari uniti contro i 
tagli si porranno in presidio permanen- 
te a Roma, sotto la sede del MIUR. In 
quella data, infatti, il Ministro Profumo 
incontrerà i sindacati per discutere 
circa il concorso ma i precari sono stati 


‘totalmente esclusi dalla discussione. | 


precari della scuola, pertanto, invitano 
i sindacati confederali a non firmare 
alcunché sulla pelle dei lavoratori. | 
partiti al governo piuttosto che pensare 
ai concorsi, si prodighino per restituire 
gli 8 miliardi tagliati dalla Gelmini e 
restituiscano i 150.000 sottratti ai pre- 
cari della scuola. Non è più possibile 
tollerare un clima del genere, fra partiti 
e sindacati che deliberatamente non 
ascoltano le ragioni dei precari, le ragio- 
ni della scuola, troppo attenti ai calcoli 
dei voti e degli iscritti. Ebbene l'epoca 
del voto e dell'iscrizione a prescindere 
è finita, i precari della scuola lo dicono 
forte e chiaro | 

“ORA BASTA...DELLA SCUOLA 
DECIDIAMO NOI!” 


Da lavoratore a 
lavoratore I 
(Sui fatti dell’ILVA 
di Taranto) 


Siamo quelli dell’Apecar e intendia- 
mo chiarire i nostri propositi, scrivendoli 
e mettendoci la faccia e il culo come 
abbiamo fatto fino ad oggi. | sotterfugi 
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e le dicerie le lasciamo a chi ci vuole 
divisi, hanno interesse a farlo coloro ai 
quali, il nostro pensiero, rovina un piano 
che si ripete da mezzo secolo. | 

Perché siamo LIBERI? Perché abbia- 
mo deciso di spezzare le catene di un 
ricatto meschino, questa volta sceglia- 
mo sia la salute che il lavoro. Perché il 
nostro lavoro uccide tanti altri innocenti 
oltre noi.. E' una questione di GIUSTI- 
ZIA! Non possiamo essere complici di 
chi, “presumibilmente”, è colpevole di 
disastro ambientale e avvelenamento, 
dai quali scaturiscono malattia e morte, 
sia in fabbrica che fuori. 

Perché siamo PENSANTI? Perché 
sino ad ora chi ha pensato per noi ci ha 
ridotto in questa condizione, facendo 
scelte che hanno prodotto devastazione 
ambientale da inquinamento, dissesto 
finanziario e disoccupazione. Tutti | 
veleni noi li conosciamo meglio di chiun- 
que altro, li assaggiamo per primi. Non 
vogliamo essere più usati e trattati come 
merce di scambio per i loro interessi, per 
questo non dovremo più partecipare a 
blocchi e proteste contro una città che 
è vittima come noi del fallimento di chi 
vorrebbe addossarci i propri errori e la 
propria corruzione. 

Quando siamo arrivati in piazza della 
Vittoria il 2 agosto col nostro Apecar, 
abbiamo forse mentito dicendo che 
siamo rappresentati da un sindacato 
compromesso? Che lo stesso è sovven- 
zionato dall'azienda attraverso il circolo 
Vaccarella? Che i nostri rappresentanti 
in fabbrica hanno come unico scopo 
quello di accaparrarsi tessere che divi- 
dono e che sono solo un danno per chi 
le sottoscrive? Che in quella fabbrica . 
vengono annullati i diritti? Che viene 
calpestata la nostra dignità? Che vige 
la logica del profitto a tutti i costi, anche 
a costo della nostra sicurezza? SONO 
BUGIE QUESTE? 

Non negate tutto ciò, perché parlate 
con lavoratori come voi, da uomo a 
uomo, come quando siamo in mensa e 
non abbiamo paura di essere ascoltati. 
Noi siamo Voi, gli stessi con i quali ogni 
giorno, anche oggi, condividiamo certe 
condizioni di lavoro, abbiamo detto e 
fatto ciò che ognuno di noi avrebbe 
voluto dire e fare. E allora perché siete 
ancora con LORO? Cancellatevi tutti 
dai sindacati! Ed i delegati onesti si 
dimettano! 

Sia chiaro a tutti, questa fabbrica 
non ci deve sputare addosso mai più 
nemmeno un grammo di veleno. Eco 
compatibilità? Se ne sono capaci, la rea- 
lizzino e subito! Non rimarremo fermi ad 
aspettare il disastro sociale che LORO 
hanno provocato. Per questo dobbiamo 
essere TUTTI UNITI su una questione 


- imprescindibile: 


Qualunque decisione sarà adottata, 
con o senza ILVA, si dovrà tener conto 
della centralità dei lavoratori, stabilen- 
do da subito che il salario deve essere 
garantito per tutti i lavoratori sociali 
e dell’indotto, che i finanziamenti do- 
vranno garantire la bonifica dell'intero 
ambiente e non tutelare ancora una 
volta la ricchezza di pochi. 

Noi lavoratori del “Comitato Cittadini 


e Lavoratori Liberi e Pensanti”, con le 


pecore ammazzate abbiamo in comune 
solo la diossina nei nostri corpi, causa 
della loro tragica fine, ma a noi non ci 
abbatteranno. | 

Tutti uniti possiamo difenderci meglio 
di chi avrebbe dovuto rappresentarci e 
non lo ha mai fatto. Dobbiamo preten- 
dere di essere rispettati prima come 
uomini, poi come lavoratori. Per questo 
stare insieme è l’unica via di uscita. 
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